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OSANNA E CRUGIFIGGE 


Quei bietoloni dei Lanza Veno- 
sta e Sella si credevano oggi intuo- 
nare al mondo con sesquipedali pa- 
roloni la magnificenza, l’entusiasmo, 
la comune esultanza dei Romani nella 
oécasione delle Feste fatte ufficial- 
mente celebrare dai Giuntatori di 
Campidoglio e dalle arpie ministe- 
riali d’Italia per l’Apertura del Par. 
lamento in Roma. Ma vedi come so- 
vente l’uman pensiero inganna. Di fat- 
to, tranne quei poveri travetti cui 
fu ingiunto di accorrere sul passag- 
gio del Re, e di acclamarlo a squar. 
cia gola: tranne due mila operaj, cui 
il grand’ Ottino quali seco condotti 
li ebbe per quel bacconotto che lu- 
minaria si disse, fece sospendere a 
mezzo i lavori per gridare per le vies 
tranne certe altre orde che di Roma- 
ni tanto si avevano quanto noi di 
Esquimosi, noi sfidiamo tutti i gior- 
nali della greppia a dirci sul serio 
se la famosissima festa del 27 No- 
vembre può chiamarsi festa celebrata 
dai veri Romani. A confermarci poi 
sul nostro asserto vale certamente 
ricordare l'assoluta oscurità nella qua- 
Je si restarono le fenestre nella mas- 
sima parte dei caseggiali in ogni borgo 
in ogni rione e persino nel centro 
istesso di Roma. Ma se quella oscu- 
rità non risaltava di molto nelle vie 
adiacenti del corso, deve attribuirsi 
al genio ben raro del Sig, Ottino che 
a fronte dei 200000 franchi profusigli 
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IL GIORNALE SI PUBBLICA 
OGNI DOMENIRA.- 


Ogni Numero costa cent. 3. 
Arretrato Cent. 10- 


dal Malicipio Romano potè per quella 
celebre illuminazione appellarsi il 
Commendatore dei famosi archi all’ 
oscuro 

In tal proposito ebbe assai ragione 
il grazioso giornaletto la Frusta di pa- 
rodiare quelle lettere che vedevausi 
infisse a piè dei grandi Pali seminudi 
e grezzi S. P. Q. R. cioè sono pro- 
priamente quattrini rubbati: I veri 
Romani, incominciando dallo scelto 
Patriziato , 0 erano nelle loro case 
detestando ad un Governo che ci 
disangua sino alle midolla, e ci robba 
anche il sudor della fronte, o’invece 


-Stavano ai piedi del nostro S. Padre 


per attestargli che a fronte di ogni 
periglio, che a costo della vita me- 
desima, saranno sempre pel Papa, e 
col Papa, perchè col Papa è la verità, 
la giustizia, il diritto, e Dio. Difatto 
io sulla sera, di quel giorno desiato 


‘cotanto da tutti i Duzzurri, ad eccez- 


zione di alcuni curiosi che ben di- 
stinguevi dalle salate loro satire sulla 
illuminazione all'oscuro, e sulla wera 
mostruosità del genio barbaro buz- 
zurresco, null’altro sentivi che sva- 
riate ed orribili favelle Oh poveri 
stupidoni | erano tolalmante ignari 
delle feste sontuose, delle luminarie 
veramente radianti e belle che i Ro- 
mani a proprie spese facevano pel Pa- 
pa in occasione del 12 Aprile, poveri 
affamati colati di dove la buzzega 
e un lauto Danchetto, mai avevan 
veduto cosa che meglio si fosse del 
bocconotto Ottiniano del Corso, dei 
rozzi parafulmini sulla piazza del 
Popolo, dei lampadari a scatolicchio 
sulla via di Ripetta, del Cavolo alla 
Rotonda, delle graticole a piazza di 
Venezia e perciò a bocca aperta , 
quale allocco che l’imbeccata aspetta, 
andavan vociando nei lor rozzi ac- 
centi Oh che bella cosa è questa !.... 
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| 1LajPinosione: ed , Amministrazione del Giornale è sgiffer a 
del Giornale la FEDELTA' Via dell’ Orso N, 98 ove 'aran i 
esclusivamente le associazioni, e saranno difetti plichi, cortispon« 1» 

denze e valori, : 
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mai più vedutu a Roma. Sì digiamo. 
noi i Romani, avriano arrossito non 
solo di effettuare, ma ancora d’ideare, 
quelle vere sconcezze, quelle strane 
sconnessioni, quei madornali spropositi 
che propriamente dir si potevano un 
insulto alla simmetria, ed all’ arte. 
Chi all’operato del famoso Ottino ap-. 
plaudì in quel giorno, in quella sera 
d’infausta rimembranza non poteva 
essere certamente che di quella tal 
gente cui si fa notte innanzi sera. Ma 
gli applausi, i battimani, i gridi, che: 
echeggiarono il 27 Novembre in Ro-, 
ma purtroppo presagiscono a Lutti che, 
dagli Osanna. al, erucifigge..nan. è, che. 
un breve passo. 3 

La Storia conferma il nostro as-, 
sero. Quanti plausi, quanti osapna, 
non si ebbe Luigi XIV nel 1789? 
Quante volte lo stesso fanatico Gre- 
goire non ebbe allora festosamente 
gridato al popol di Francia. stringia» 
moi intorno al Re per difenderlo e 
per rialzare insieme con lui il fempio, 
della patria ? ( Monit. N. 31.) Ma 
nel 1793 lo stesso Gregoire esecrava 
ai Re chiamandoli razze divora-, 
trici che vivono di umana carne. , 

Quel Sire il quale il 3 settem- 
bre 1791 tra le feste, e gli osanna 
s’intese proclamare inviolabile e sacro 
intese ‘poi nel 1793 il cruci/ige sing 
a richiedersi dall’ infame Legendre 
che il di lui corpo squartato in ot- 
tantaquattro parti fosse distribnito a- 
gli ottantaquattro dipartimenti della 
Francia e finalmente dallo splendore 
delle luminarie passò al baleno , allo 
scroscio della mannaja. 

Quante feste ai Robespierri, e ai 
Marat ai Chaumette, agli Anacharsi 
allorchè proclamarono il Popolo è Die 
e non vi ha altro Dio pari di luî 
ma poco appresso echeggiò il cruci- 
figge per quelli esecrabili mostri, e 
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finiron tutti esecrati sopra un palco 
d’ infamia. Il 22 Agosto 1795 quan 
(6 feste ai membri del Direttorio 
Franceso, ma il 19 Decembre 1799 
quante maledizioni, Gli osanna , le 
luginarie le feste i canti i tripudî 
che salutarono Napoleone 1°. fin 
dal 18 Maggio 1804 furono detti a 
ragione siraordinarj, e senza fine. 
Ma il 2 Aprile 1814 eccoti il Cru- 
figge contro Napoleone e | impero. 
Difatto il Consiglio Generale della 
Segpa relava con unanime aceor- 
do rion doversi obbedienza a Napolea- 
ne Bonaparte, e concludeva il suo 
proclama ai Francesi: non siavi fra 
vot ( Francesi ) chi nel |segreto del 
suo cuore non lo detesti come un pub- 
blico inimico. 

Fra gli unanimi osanna di Viva 
Luigi il desiderato, Viva la Ristora- 
zione, Viva la pace, Viva i Reali- 
sti i Borboni ascendevan di {nuovo 
‘sul trono di Francia. Ma il 29 Lu- 
glio 1830 rintruona il crucifigge tra 
i frenetici gridi Abbasso Carlo X. 
abbasso il Delfino, abbasso la leggitti- 
sità, e Carlo V prendevala via del- 
l’ esiglio. Il 29 Agosto i Francesi, 
osannano a Luigi Filippo tra i festo- 
si plausi Viva Filippo, Viva la 
Sovranità del popolo. Oh le lumina- 
rie, che asanna, che feste! Ma il 
giorno 24 Febbraio 1858 un grido 
rumoreggia per tutta Parigi, è il cru- 
cifigge contro i Realì, e Luigi Filip- 
po scampa al furor dei Francesi in 
un picciolo fiacre, All’ananime grido 
Viva la Martine, è inaugurato in Fran- 
cia il Governo provvisorio. Ma an- 
cora per questo giunge il momento 
‘del crucifigge. Nel} Giugno 1848 
Cavignac è salutato con frenetici ap- 
plausìi da tutti i Francesi Capo del 

tere esecutivo. Ma per |’ Assemblea 
Legislativa, e per Cavignae scocca 
la terribile ora del crucifigge e il 2 
Decembte 1851 quella è disciolta da 
dna mano di soldatesca, e il di lei 
capo il 10 del medesimo mese è git- 
tato tra i ferri în una oscura prigio- 
ne. Ii 2 Decembre 1852 Luigi Bo- 
naparte è proclamato Imperatore dei 
Francesi col nome di Napoleone HI, 
dal Senato di Francia. Non è mor- 
tale, non potente nel mondo che 
si avesse più osanna, più luminarie, 
più feste. più plausi di quelli che si 
ebbe nel giro di dieciotto anni quel 
Sire. 

Ma eccoti l’ora anche per esso 
del meritevol crucifigge, e nel Set- 
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tembre 1870°Luigi Napoleone, l’uo- 
mo dei tre plebisciti, e delle. feste, 
il mostro «lelle tredici coscienze il 
Maestro delle ipocrisie , il traditore 
di tutti i buogii principî, l’autore del 
la desolazione, del sangue che ha ros- 
seggiato ‘in Italia, l’inventore del non 
intervento del fatto compiuto , e di 
mille altre, ma tutte esecrabili in 
famie ; vinto, umiliato, prigioniero , 
esule è maledetto da tutto il mondo, 
che plaude af'decreto dell'Assemblea 
col quale solennemente lo ebbe giù 
dichiarato sin, dal 1871 decaduto di 
dritto e di fatto e per sempre dal trono 
di Francia. — 

Ecco sì ecco o vilissimi mostri 
Ministeriali d’Italia come all’ osanna 
segue ben presto il crucifigge. E voi 
oserete ménare scalpore, e fiduciar- 
vi in quellé iidicolissime feste colle 
quali vi faceste compatire da chiun- 
que si ha antora buon senso ? Oh 
vergognalevene se pure di eruber 
scenza e rimorso mai furon capaci i 
così detti Ministri d’Italia. Ma ricor- 
datevi che se godeste delle lumina- 
rie semiuscure del celebre Ottino, tra 


poco dovrete ancora subire l’amaris-- 


simo Crucifigge fra le esecrazioni di 
tutti. Il tempo a, Dio, l'ora all’Italia. 
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CHIESE PARROCOHIALI 
Nella quali avrà luogo la Prece quatidiana del- 
la Società alle 9 antim, 


, 


Lunedì 4. Decembre S. Lorenzo 
in Lucina. 

Martedì 5. ‘SS. Cosma è Damiano. 

Mercoldì 6, S. Gio. in Laterano 
ore 10 I 

Giovedi 7. S. M. Maggiore ore 101 

Venerdì ;8. Per S, Pietro S. Mi- 
chele in’ Borgo. 

Sabato 9. S/ M. de’ Monti. 

Domenica 10. S. Bernardo alle 


Terme, 
nn _| 
ESPOSIZIONE 
DELLE IMMAGINI DI MARIA SSMA 
finire 
Lunedì 4 Dedettbre ‘SS. Addolorata in S. Mar” 
eello, 
Martedì ©» S. Maria degli Angeli a Ter- 
mini, 
Mercoledì @ » S. Mariain Aquiro in Piazza 
Capraniga, 
Giovedi 7 » SS. Maria in ArarCoeli. 
Venerdà =—8 n» S. Maria Auxilium Christiano- 
rum in S. Carlo a'Gatinari, 
Sabato 9» SS. Maria del Carmine alla 
Traspontina. 
Domenica 10» S. Maria in Campo Marzo. 
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ROMA CAPITALE 
GIUDICATA DALLO STENDARD 
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Assoggettiamo al giudizio de' Romani testimo 
nj oculati 6 giudici competenti de’ fatti, le se- 
guenti riflessioni sulla venuta in Roma del Re Vit- 
torio Emanuele, e festosa accoglienza che vi ha 
ricevuto, fatte dallo Stendartt fogho protestante in-- 
fee e riprodotte nelle colonne della ebraica Li- 
ertà N. 228 « Si vuol far credere che molta par- 
« te di questa brillante(?) accoghenza è dovuta ad 
« una esaltazione momentanea, e che non dere 
« considerarsi come un segno permanente di fidu- 
« cia e di simpatia de’ romani(?) per 1 nuovo or- 
« dine dì cose. Nulla di più falso. Non è questa 
« la prima volta che il Re Vittorio Emanuele ya 
« a vedere la sua capitale, e poi Roma Capitale è 
« più di dodici mesi che figura nella storia mo- 
« derna (caro sig. cronista, la storia di dodici 
« mest, è hen poca cosa rimpetto a quella di mil- 
« le è più anni!) e se l'entusiasmo avesse voluto 
« raffreddarsi ve ne sarebbe stato tempo abba— 
« stanza » (le heatitudini piovute su Roma, tas- 
se, balzelli ecc. non permetteranno giammai che 
l'entusiasmo si raffreddi)- 
« L'accoglienza pertanto fatta al Re d'Italia 
è gualche cosa più di uno Scoppio momentaneo 
d’ entusiasmo. Essa è l'espressione di future spe- 
ranze che già halenano agli occhi de’ Romam. 
(Questi insufti del foglio inglese chi sa quanto 
costano alle nostre borse! ) Roma papale e scom - 
parsa per sémpre (sic) e Roma moderna va sem- 
pre piu rapidamente aumentando di splendore e 
di civiltà (prova ne sono tion eh' altro, le van- 
daliche distruziom, il nuovo gusto importato 
Nelle belle arti ecc ) Una nuova visita soffocata 
per diciannove secoli dal dispotismo della corte 
apale (1) si vede già sorgere in ogni angolu del- 
a sacra città (eppure quel che esisteva forma 
va l'oggetto dell'ammirazione di tutto 1l Mondo; 
quel cho serve lo formerà dell’ esecrazionie)'t' 
li nuovo movimento è già apertamente comin 
ciato, e l'antico stato quasî del tutto trasforma- 
to. Hl popolo di Roma(!) in questo caso. come, 
negli altri, non s1 è pronunciato a caso. Esso 
sì è accorto del cambiamento, e già lo pregu-- 
Sta (!) Esso sa cosa lo attende, ed è per questo 
che corre dietro con simpatia(!) e favorisce que- 
Sta trasformazione ! Vittorio Emanuele ha ormai 
definitivamente la sua residenza in Roma e i 
romani hanno già capito che lo splendore di 
una corte regia non sarà inferiore a quella dei 
papi (che fina ironia!) Essi di più st sono ac- 
corti quanto sia interamente falsa la supposizio- 
ne che la prosperità sociale di RomA sia inestri- 
cabilmente collegata al regime medioevale con, 
cui song stati governati fino al 20 Sctiembie 
dell’anno decorso ( la prosperità presente ne è 
una prova indubitata ). Essi si sono altresi av- 
veduti che Roma, perchè il vessillo tricolore 
sventola sulla torre di Castel Sant’ Angelo, non 
« sarà meno il centro della civiltà e delle arti ». 
( Dunque lodato Dio! che sotto il despotismo za- 
pale è stata almeno il centro della civilta e delle 
arti? ) Tralasciamo al resio che è uno sfoggio va- 
no di deolamazione condito dagl’ insulti inevitabili 
al Papa e a’cattolici, ed una inutile ripetizione 
del gia detto; ma non possiamo ammettere l’ulti- 
ma riflessione che fa in proposito, cioè che cre- 
scerà il numero de’ visitatori di Roma; dicendo: 
« Essi vi accorreranno più volentieri perchè vi 
« troverannà ciò che non vi trovarono sotto Il re- 
« gime de'papi » che 1 forestieri accorreranno più 
volenteri 1n Roma perchè vi troveranno le barac- 
che di Montecitorio e di Piazza Madama, è goffa- 
gine tale da far sormdere lo stesso ameno articoli- 
sta nell'atto d'intascare la mercede dell'iperbole 
grollesca. 
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Versailles li 28 Novembre 1871, 
Signor Redattore 
I depulati giungono qui a centinaia | Tutti inquieti in 


ordine a quanto sarà per verificarsi nell'immmente ni agere 
tura dell'Assemblea. Tutti i partiti sianno sul qua,tive, è 


mei px tpeHleggini di Lucerna ritornati dalla gu fatta al 
Conto di Chamberd hanno riportato voso di bfono ‘fatta 
con.gfi, Orlpns; indi sespetti di decisioni, già da foro sta- 
bilito di proporre ginò all'Assemblea che procede ad una 
costitizione definitiva e di sscire dal patto di Bordeaux. 

U discorso del Gambetta a St Quentin nel quale, fra 
gli altri spiopositi politici, cerca di mettere il basso clero 
in opposizione coi Vescovi fa pure effetto e chiasso. In 
mezzo a tutto questo bisbiglio 1 progetti del Thiers di ap- 
probttarsi della conflagrazione del partiti per prolungare il 
suo potere e farsi anche nominare presidente a vita, non 
contribuiscono a far rinascere la concordia esa calina nel- 
le file dei rappresentanti. Il Thiors lavora e fa lavorare 1 
suoi amici per riunire una maggioranza al suo programma, 
che porseno informatissime dicono sarebbo il seguente: 

1. Reprimeré ad oltranza 1’ idra del Bonapartismo , 
vecchio cuuchemar del presidente, e preparare l'Assemblea 
a desiderare il ritornò a Parigi sotto la garanzia «dollo stato 
d'isitdlo, ol 1,3 

2, Far propagare dal centro sinfitro, il quale diventa 
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più che mai il perno del governo, l'idea della rielezione ; 


parziale dell’Assemblea, e di far mominttre una seconda ca- 
mera per consalare così la destra e condurla a votare la 
misura precedente: la sinistra accelterebbe anche questa 
seconda Camera. ‘ ì È naFp* 

3. Daré urna qualche soddisfazibfie alla maggioranza 
mediante la revisione della legge dlettorale; lasciandone pé- 
rò tutta la responsabilità alla catriera. 

4. Passare poi allà discussion® délle principali Jeggi di 
riorganizzazione della Francia appoggiandosi sullo spirito 
conservativo della maggioranza; lavoro abbastanza lungo. 

8. Condurre poco a,pocp le cose in modo di ottenere 
la permanenza dell'Assemblea e del Presidente della repub 
blica, € fare così, mediante instituzioni quasi proprio di u- 
ma Monarchia una repubblica eterna come lui, della quale 
sarebbe presidente a vita. 

6..In una parola rendere stabile il regime provisorio 
nel quale ha il potere, temendo di sparire sotto l'impazienza 
del diversi partiti. 

Potete giudicare se simile Programma è del gusto di 
tuiti. — Ma piace ai repubblicani coi quali patteggia il 
*Fhiers, credendo di servirsene come strumento, mentre essi 
pi tengono sicuri di mangiare le castagne cavate da quello 
che chiamano fra loro Vecchio ambizioso eto. Molte riviste 
in.iutte, le .divistogi militari, Il Presidente si occupa molto 
dellà. riorganizzazione dell'esercito in seguito specialmente 
dell'annuncio delle carte imbrogliate fra Prussia @ Russia: 
ma credo siano velleità e niente di più: . 


"Gradisca sig. Redablore i sensi della mia più distinta 
considerazione. Pi 
U. n. P. 
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FRANCIA. — Pochi giorni rimangono (li 4 
decembre) alla riconvocazione dell'Assemblea  Na- 
zionale a Versailles; l’impazienza è al colmo: gli 
eletti dell'8 febbraio già sono ih gran'huntero ar- 
rivati dai loro dipartimenti, e si riuniscono in di- 
versi gruppi onde prepararsi alla prossima campa— 
gna parlamentare, Si tratti di stabilire quali inter- 
pellanze si debbono fare al Governo, quali pro- 
getti di legge proporre, e se in ultimo essi devo- 
no sostenere la repubblica o atterrarla. La maggio- 
ranz è per la legittima Monarchia, ed Enrico V 
è riguardato come l'uomo della Provvidenza, pre- 
servato appunto per redimere la Francia. — Per- 
rier ministro dell'interno stà raccogliendo colla mas- 
sima diligenza (utte le relazioni di cui sono latori 
i depufati, e giornalmente ne trasmette un sunto 
al Presidente della Repubblica; fl quale vi prende 
Il più grande interesse, perchè egli travede il pe- 
ricolo eventuale di un cambiamento di governo, e 
per conseguenza il pericolo anche di un salto, ciò 
the il sig. Thiers vorrebbe evitare. — Intanto nul- 
la di veramente grave è accaduto durante le va- 
capze della Camera; lintiero disarmo di tutte le 
Guardie Nazionali, ebbe luogo dapertutto senza il 
menomo inconveniente, contrariamente a quanto si 
temeva, tantopiù nei grandi centri mamifatturieri. — 
ll General Conte di Moltke ordinò ultimamente che 
l'esercito di occupazione tédesco sia ridotto da 50 
mila uomini a soli 45 mila; non è una grande 
differenza, ma ciò prova le buone disposiziom del- 
l'impero Germanico verso la Francia. == Îl Gene- 
rale Cissey ministro della guerra ha ultimato il 
delicatissimo lavoro della fusione degli antichi reg- 


La Fenssra 


l'armata fran- 
di linea. 30 
re 


gimenti coi nuoyi secondo la, quale 
gese sarà portata a 151 reggimenti 
reggimenti di artiglieria; e cinque 
cavalleria saranno in aumento ‘9 quelli: preesi- 
stenti, nel mentre che gli zuavi, i cacciatori a ca- 
svallo, i cacciatori di Vincetmék: sifreblsero soppres- 
si. — Corre voce che il vinto di, Sedan Napoleo- 
ne III sia intenzionato di abdicare in favore di suo 
figlio. Inutili sforzi! Dicesi che Pouyer-Quertier, 
ministro delle finanze, si rechi a Londra per la 
questione del trattato commerciale: egli vi ande- 
rébbe accompagnato da Michele Chevalier. — Se- 
condo il giornale des Debats il bilancio passivo 
francese del 1872 ammonterebbe a due miltardi e 
mezzo In questa somma non si trovano compresi 
l'indennizzo di guerra, ne altre Spese straordinarie 
che ammonteranno ad altri diniego milioni di 
(franchi. — Tutti gli uffici ‘del ‘ininistero degli af- 
fari esteri saranno in brewo installate a Parigi, cc- 
cetto il segretario generale e.;il gabinetto del, mi- 
nistro, che restano per ora a Versailles. Molti e 
molti sacerdoti di Parigi hanno')resentato' suppli- 
che alla Commissione di grazia perchè sia conser- 
vata la vita agli internazionalisti condannati alla 
pena capitale. Questo atto è riuscito assai commo- 
vente, considerandv che il, :Clero, che or ricerca 
clemenza, aveva fornito il maggior numero di vit- 
time ai briaclii defla Comune, & là patito i mag- 
giori danni. — Si assicura intamo.che.la condanna 
capitale di Rossel è stata commyta goin 20 anni 
di lavori forzati. — E' attesò ‘a Virili il ge- 
nerale Bourbaki, chiamato da Thiers per riferire 
sufla, situazione di Lione e del mezzogiorno — Il 
Bien public confu ando la voce che l’esercito sia 
mal disposto verso il governo, dice che ‘tatti. gli 
Ufficiali e soldati sono francamgnte affezionati al- 
l'ordine legale. Ìl Ministro delle finanze ha'ordi- 
nato che siano fiisì di muovo 1,200,000 franchi in 
pezzi da cinque franchi copiati dalla zecca di Pa- 
rigi durante il tempo della Comune. 

.  AUSTRIA—UNGHERIA. — Composto il 
ministero,le cose dell'Austria sono però -tuttaltra 
he composte, La Gallizia, che. fu risparmiata , nel 
ecreto di scioglimento delle Dicte,' così: dotta i/le- 
gali, non si fcquieta alle propeste fattelé” di com@ 
ponimente, e vorrebbe prima confermate dal Rei- 
chsrath le proposte del ministero. La Hoemia per 
dura nel suo /inasprimento.:Cidfat di quà del Lei- 
tha, al di là poi è posta in pericolo, e certo v'ha 
chi soffia dentro all'unione della Croazia coll’ Un- 
gheria e si prevedono nuovi torbidi. © 

. In alcuni circoli diplomatici si crede al ri- 
chiamo del principe, gi Metternich da Parigi il 
quale sarebbe rimpiazzato dal conte Apponyi at- 
tualmente ambasciatore austro-fiftarese a Londra, 
ove è stato destinato il conte*4li Beust. 

Si accredita sempre più la voce di un even- 

tuale conflitto fra la Russia e la Prussia, alla quale 
ultima si troverebbe alleata anclie l’Austria, tanto 
più dopo l’arrivo al ministero dégli affari esteri del 
Conte Andrassy, il. quale generalmente conosciuto 
come avversario dichiarato della» polit.ca Russa, 
sembra favorire in modo speciale il progetto di cui 
sopra; si tratterebbe, insomma dellà ‘ricostituzione 
dell’antico régno tli Polonia. Lé' gagzetta di Vien- 
na annunzia la nomina del generale di cavalleria 
Lansenau ad ambasciatore d'Austria’ presso la Corte 
di Pietroburgo. ; 


GERMANIA—L'Arcivescovo di Colonia ha 
spedito una Pastorale agli ecclesiastici della dio- 
cesi, in cui s'invitano a pregare, nell’Avvento, pér 
la liberazione del S. Padre, dalle sue rangustie e 
dalla sut-prigionia, ‘percliè vengdho stornati i molti 
pericoli e mali che minacciano Ja Chiesa, e sia sta- 
hilita una pace durevole tra la, Chiesa e lo Stato. 
La Pastorale inoltre invita i parrochi a tenere dei 
brevi discorsi su codesti argomenti. 

Il Reichstag approvò if terza lettura gli ar- 
tieoli aggiunti al Codice penale relativi alle pene 
inflitte agli ecclesiastici che abusano dell’ esercizio 
del loro Munistero. 

I giornali recano una statistica dei partiti al 
Reichstag, la quale dà i seguenti risultati : nazionali 
liberali, 117; centro, 63; conservatori, 54; pro- 
gressisti, 45; partito dell’ Impero germani ‘o, 37; 
partito liberale imperialista, 30; polacchi, 12; 
membri che non appartengono ad alcuna frazione, 
20, sede vacanti, H ; totale, 382. 

I prussiari si occupano attivamente a comple- 
tare il sistema di fortifivazioni che proteggono la 
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piazza di Metz. Da alcuni mesi vi lavorano parec- 
chie migliaia d'operài. Gili ‘armamenti in tutta la 
Germania proseguono attivamente. Pel 15 Genna- 
jo tutto l’esercito federale deve essere pronto da 
potersi mettere in marcia in ogni oceorrenza. Le 
‘ruppe prussiane si esercitano in una nuova mano- 
vra. Un Reggimento smonta le ferrovie, ed un al- 
tro le ripara presto. Si ha così il yantaggio dr sa- , 
pere impacciare 1 movimenti del nemico, e si può 
riparare ai danni dal medesimo prodotti. Ogni Reg- 
gimento sarebbe fornito di materiale per fermare 
le ferrovie. Il Governo Tedesco arma tre navi da 
guerra per mandarle al Brasile a domandare soddi- 
sfazione degl'insulti recati ad ufficiali tedeschi. 

Il giorno 27 Novembre, in Berlino, ha avu- 
to luogo l'apertura delle Camere prussiane fatta, 
da Sua Maestà il Rè, che lesse il discorso. Bismark 
è ammalato: 

AI conte di Girgenti, fratello del 
Rè di Napoli si è suicidato.a Lucerna. Questo gio- 
vane principe soffriva di epilessia, che andava sem-. 
pre crescendo, pet modo che anche l'intelletto era 
caduto in penoso letargo. : TE 


BELGIO. — Prendendo a pretesto la nomi- 
na del deputato Densxer a governatore di An- 
versa, il partito liberate ha promosso delle  dimo- 
straioni contro il Ministero chiedendo sia dimesso, 
e dei disordini son accaduti a Bruxelles. Il gover- 
no peto ha spiegato energia facendo anche rinfor- 
zare la guarmgione. Keruyan ha dichiarato «alla 
Camera dei rappresentanti che resterà ministro del- 
l'interno finchè avrà l'appoggio della maggioranza 
della Camera stessa, ,Il Dedeker intanto ha creduto 
di presentare le sue dimissioni che sono state ac- 


O 


| cetta'e dal Ministero. 


Il 30 ebbe luogo a Bruxelles. «l'inaugurazione, 
del nuovo boulevards. Le dimostrazioni si sono rin 
novate, ed avvennero delle risse fra alcune bande 
che gridavano: Viva 1 Cattolica , cd altri che gn 
davano: Abbasso il Ministero. La folla si, recò m-. 
nanzi al palazzo Reale, cinettendo grida divets - 

SPAGNA. — È ginoto a :Madirid un' diplo= 
matico. francese incaricato di; comunicare: sab "Go 
Yerno una", convenzigne, gonchiusa, tra la Francia n 
Inghilterra, Germapia, Italia e altri paesi all'uopa, 
di arrestare la propaganda delle doptrme’ dell'Ya= 
ternazionale. Lè cose in “Spagna, sono ridoite 4, 
punto di corsighare-il disarmo dej volontarivdullg: 
libertà. Trattandosi: pen: di una misura. di , gravao 
importanza fu diseussa «in pn Consiglio di Ministry, 
ma fin quì non Îu presa alcuna decisione... 
n ranieri 

x (TR 
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Proseguendo a tenere aggiornati i nostri let- 
tori‘ di ciò che' riferisce a'nuovi ordinameuti mi- 
litari specialmente in»Francia ed ip; Germania:to- 
gliamo dall’ Avenir Miliiaire quanto segue: ; 

Gli esperimenti fatti a Vincennes del nuoyo 
pezzo da 12 in Acciajo, sistema prussiano perfe- 
zionato, caricantesi dalla culatta, sono perfettamente 
riusciti, anzi sorpassarono tutte le speranze. E 

Lo stesso deve dirsi del nuovo projettile in- 
ventato per questi Cannoni, e che arrivato al se- 
gno, si divide 'in’’un certo numero di piccole grà- 
nate a percussione. ca 


Ù 
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Il 28 è stato distribuito ai Deputati-la réla- 
zione di prima previsione pel 1872 del bilancio 
della guerra. Esso è calcolato in L. 128,445,920. 
con un aumento quindi di L. 6,879,728. sul bi- 
lancio del 1871. Questa eccedenza è da attribuir- 
si in gran parte alle maggiori spese pel primo cor- 
redo delle truppe; di aumento ‘di spesa pel matet 
rialedi artiglieria, e per costruzione e adattamento 


di edifizî militari. 
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Tra j molti frutti saporiti @ helli recati in do- 
no a Roma e prima di Roma al restante d’Italia dai 
suoi benemeriti rigeneratori, deve a buon diritto 
annoverarsi quell’ incessante pioggia di tasse, che 
inonda la città e fe campagne, la casa del rioco 
e l'abituro del povera, ed ogni essere vivente che 
vi dimora, invadendo e fondi, e traffichi, e pro- 
fessioni, @ rami d'industria, ed arti e mestieri qua- 
lunque con impeto tale da trasportare ed assorbire 
mei suoi vortici al di sopra della metà di quanto 
‘a ciascuno appartiene, Per siffatta guisa bon pochi 
rimangono nell’opulenza, e ciò a solo prezzo di ri- 
versare sulla olasse mezzana ed inferiore i grava- 
mi imposti; i più risentona privazioni @ disag) in 
antecedenza ignoti; una grande parte menano loro 
vita negli stenti, e molti langniscono nella più cru- 
da miseria. Coloro ghe aveano sognato il ritorno 
dei tempi di Saturno e di veder scorrere latte e 
miele per le vie, o che piovesse dal cielo manna 
ristorante senz'altro disagio che d’inchina:si a rac- 
corla, veggono in quella vece correre una lava di- 
vonatrice, e che il latte e miele e la manna sono 
cose riservate ai facitorì e padri della patria, 
i quali impiugsano a spese comuni, e da me- 
schinelli divengono in breve millionari, e prin- 
cipi, e riempiono le loro bisacce di argento e 
d'oro, onde godersi in pace in ogni evenienza il 
frutto di loro onorate fatiche; gittando intanto sui 
popoli famelici pugni di fumo, speranze di lieto 
avvenire, e voci altisonanti che li chiamano ar 
bitri dei propri destini e popolo Sovrano, affinchè 
ofluscati e briachi non abbiamo nè veduta nè in- 
tendimento da riconoscere la propria condizione e 
di confrontarla con quella di cuì prima godevano. 
Quando il popolo aveva nome di suddito, modiche 
etano le imposte, facile la vita, e ciascuno real- 
mente libero di se stavasi tranquillo da mane a 
sera e dalla fanciullezza alla vecchiaja nelle pro- 
prie famiglie e respettivi negozi. Ora il popolo 
deve pagare veramente da Sovrano, fare le guar- 
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| die cittadine con la livréa a sue spese, e con- 


durre i figli.a menare una vita di sacrificj enor- 
mi nella milizia; In tempi, in cuî niuno 0 poca 
conto suo) farsi di ciò che importa onestà, morale 
e religione; èd'invece si apprezza come unico o 
principale tesoro la pecunia è il benessere mate- 
riale, era pur cosa utile e necessaria, quantunque 
non desiderabile, che a lume dei cechi ed a le- 
zione deì gonzi venissero quelle tasse gigantesche 
e con esse le ristrettezze, il bisogno e la miseria; 
onde appunto là si ritrovi il danno ave sì atten- 
deva l'utile maggiorè, e si esperimenti da ognuno 
quanto si curino di lui, e della sua felicità i sedi 
genti liberatori @ padri. 


Cose Cittadine 


Lunedì alle ore 11 ant. S. M. il Re Vittorio 
Emanuele, in treno di gala, si recò nél palazzo di 
Montecitorio per l'apertura del Parlamento. Su= 
bito dopo letto il discorso d’inaugurazione, rimontò, 
in carrozza, e fece ritorno al Quirinale. 

Nelle vie per lp quali transitò il corteggio 
Reale, erano schierate le Guardie Nazionali , e le 
truppe di linea. Molto concorso di popolo, la mag- 
gior parte per curiosità, e nessun entusiasmo. 

Nella sera poi ebbe luogo l’illuminazione pre- 
parata dall’Ottino, di gusto buzzurresco, non de- 
gno di Roma monumentale. 
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Nella stessa mattina di lunedì tutte leSocietà 
cattoliche avrebbero voluto recarsi a tributare o-= 
maggio al nostro S. Padre, ma la Santità Sua a- 
vendo esternato di gradire si schivassero adunanze 
di Circoli, questo desiderio fu un comando. Ciò, 
non tolse che una numerosa ed eletta schiera di 
signore e signori romani e forestieri si ‘recasse al 
Vaticano ad umiliare al S. Padre sentimenti di de- 
vozione e fedeltà. La Santità Sua si degnò beni= 
gnamente riceverli ed ascoltare la lettura di affet- 
tuosissimi indirizzi in italiano e francese, cui ri- 
spose con un sublime discorso, del quale riferiamo, 
la conclusione, 


«Non vi trattengono le bùugiarde voci di u- 
na impossifiità condiliazioni, imperseché non serve 
parlare di tratisdzione, non serve esporre abormtirt 
voli ritratti che vi allodano.' Non vi può essere 
transazione fra la luce e le tenebre Pi la verità e 


la menzogiia. Ed lo, quantunque indegno, ma Vi- 
cario di Cristo, fondatore della Chiesa, non cede- 
rò mai d'un pe alle mire degli empî, e prego 
sempre Lui che mi dia forza a resistere: siccome 
mi darà per sua misericordia. Voi intanto coriser— 
vatevi, di nuovo vel ripeto, uniti nella stessa fe- 
de e nella stessa carità, e non temete, che la Chie- 
sa rimarrà vittoriosa. » 


A Presidente della Camera è stato eletto il 
Comm: Rianchieri con 286 voti sopra 349 votanti. 
i Nell'Asta tenuta per la costruzione del Mini- 
stero delle Finanze, che il governo vuol far erig- 
gere nella via di Porta Pia, l'appalto è stato de- 
liberato al Comm. Brioschi per la banca di Mila- 
no, avendo Egli fatto il ribasso del 10 e 30 per 
0/0 sui prezzi delle tariffe governative pel rale 
rimento della Capitale. S 

Il massimo ribasso fatto dagli altri concorren» 
ti in numero di tre soltanto, fu del 4, e 23 per cento 
offerto dal hanco di costruzioni di Genova. 

La Direzione Provinciale delle Poste di Roma 
ha notificato che dal giorno 28 ha luogo una di- 
stribuzione alle ore 1, e 30 sera delle corrispon- 
denze dell’ alta e media italia, che giungono ool 
nuovo treno in partenza da Torino alle ore 4 dj 
sera, —— 
Non @tssano gli insulti alle sacre Immagini. 
Anche nella notte dì Giovedi, con sas i, è stato spez - 
zato il cristallo della Immagine della Vergine SSiia 
posta nella Casa num. 48 in via Rasella. 


Annunziamo con dispiacere che la sera del 28 
corrente, colpito di appoplesia, è passato a miglior 
vita il Sotto Tenente Vincenzo Croce, che appar- 
teneva al 1. Reggimento di linea del disciolto Esèr- 
cito Pontificio. 


Giovedì sera le Maestà LL. 1' Imperatore e 
I’ Imperatrice del Brasile partirono alla volta dî 
irenze. 


Davm Varena = redattore responsabile 
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L'ECO DEI GIOVANI 


TRATTATO DI SCIENZE, LEVrERE 
XD ARTI 


« $i pubblicherà a dispense bi- 
mestrali di circa 100 pagine di 
stampa in 8° a datare dal Genna- 
"fo 1872 Sei dispense formeranno 
‘tin volume. 
“L'associazione è obbligatoria 
-per un anno, e non disdicen- 
-dola entro il mese di ottobre, s’in- 
dende rinnovata per l’anno succes- 
sivo. 

L'abbonamento annuo è di Lue 10. Diriger= 


sì al sig. Alberto Morelli editore Lbreria Sal- 
min, Padova. 
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AVVISO INTERESSANTE 


Nel nostro Officio di Direzione nell’ Agenzia 
in Via dell'Orso N. 98. tiovansi vendibili le 
due Strenne per l’anno 1872 ‘ 


IL CAMPIDOGLIO 


scritto da una società di giovani Romani illu— 
strato con vignette al prezzo di Cent. 50. 


LA ROSA 
STRENNA VITERBESE 


l'annetetataizanoi 


Compilata per tura dalla Società della Gio= 
ventù Cattolica italiana al prezzo di cent. 20. 


LCATORE DELLA GIOVENTI 


‘ PICCOLO PERIODICO BIMENSUALE 


Ogni mese usciranno due fascicoli di questo Periodico in 16.° di 
foglio di stampa ciascuno non minore di pagine 32. 
Le associazioni si ricevono presso il Direttore D'Attilio Orlandi in 


Via Galleria N. 384 in Bologna, ’ 


L'ORTICOLTORE LIGURE — 


GIORNALE AGRARIO PLAIJIODICO 
BIMENSILE ILLUSTRATO DI GENOVA 


In esso prendono parte più di 60 collabora» 
tori fra-Professori, Agronomi e Orticoltori itam 
liani e stranieri; si pubblica il 1. e il 16 d'o- 
gni mese con copertina in fascicoli di pagine 20 
in 8. di grande formato , adorno di molte ele- 
ganti figure illustrauve, più un annuo supple- 
mento, ed alla fine ‘delle annuali pubblicazioni 
8 invia ai Signori Associati l'Indice ed il Fron- 
tispizio, \ 35; 

Coloro che desiderassero associarsi per un 
anno, seno pregati ad inviare la loro rispettiva 
firma di adesione unitamente ad una vaglia po- 
stale di Lire 7 per lo Stato al Direttore, Prof. 
Casahona Antonio, Agronomo-Rotanico , corri- 
spondete di molte Società d'Orticoltara ecc.; s0- 
cio nello Stabilimento Agrario-Botanico di S. 
Fruttuoso, via S. Lorenzo, N. 324 a Genova. 

L'Associazione per l' estere costa in più de 
spose postali, . | 

Tratta di Agricoltura, Apicoltura, Batam 
ca, Enologia, Floricoltuwa, Giardmaggio, Co- 
struziani rurali, Orticoltura, Economia domeshea 
e rurale, - Igente popolare, Meccanica Agrana , 
Notizie delle Campagne, Zoologia, Zooteoma, Ve 
metà e di tutto ciò che riguarda gli interessì 
agricoli delle regioni italiane e straniere. 


* 


Tipografia Brancadoro Vicolo del Piombo N. 296 presso la Piazza SS. Apostoli + . © 
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IN TÈ PIO NONO POSE OGNI SUA PIU’ FIDENTE SPERANZA 
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,p GIORNAGE.SI PUBBLICA 
OGNI’ DOMENICA 


Ogni Numero costa cent. è.’ 
Arretrato Cent. 10° 


O VERGINE BELLA 


TTIMANALE | 
DELLA SOCIETA’ ROMANA DEI REDUCI DALLE BATTAGLIE IN DIFESA DEL PAPATO 


QUANDO ESULE IN GAETA STABILI 
° ESALTARTI CON NUOVA GLORIA È 
i APPAGA TUTTE LE DI LUI SPERANZE 
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DI' TUTTI I! CATTOLICI È IL CONCORDE SOSPIRO 


VIVA IL PONTEFICE VIVA MARIA! 
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UNO O MADRE 


Sì DEUS pron n 
quis contra nos? , 
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AVVERTENZE Ì, 


La Direzione ed Amininistrazione del Giornalo è nbl'Àgentia 
del Giornale la FEDELTA’ Via dell'Orso N. 98 ove si far&ànno 
esclusivamente le associazioni, @ saranno diretti plichi, torrispona 
denze e valori. > 
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OGGI CHE OPPRESSO PRIGIONIERO NEL VATICANO, 
i E PIU FERVIDAMENTE INVOCA 
| PROTEGGI COLUI CHE TE EBBE ESALTATA . her 
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UNA' VITTIMA DELLA FRAMMASONERIA 


a 


Racconto del 1865. 


(Continuazione e fine vedi N. 31.) 


LA MORTE DEL GIUSTO 


Taciturne e desolato eran rimaste la Contessa e Ma- 

” tilde, allorchè Tancredi si era divelto dalle lo: braccia, 
Quelle s1 parlavano fra loro, più coi sospiri e colle lagri- 
me, che colle parole, I lora cuore fortemente »sobalzava 
nel petto, ed un triste presagio le angoserava sillattamente, 
che amendue aveano duopo di consolazione. A_avennne 
pertanto alquanto di calma, rivolte le luci al Cielo, bagnate 
di amarissimo pianto, pregavano, invocando Maria Consola- 
ice degli affitti onde le assistesse in quel duro frangente. 
Assorte erano ancora nella lor fervida piece, allorchè 
sono un forte piechiave alla porla del Castello, Quei col- 
wi furono per esse tante trafilture, quasi che lor ne arre- 


casser la triste notizia di qualche sinistro intervenuto al 
loro figlio c fratello. Poverette ne avevano ben d’onde ! 
Spinte ambedue dalla vood della ‘natura e del sangue, pal- 
lide trafelate corrono velso l'ingresso del loro villaggio, 
sfidando la pioggia diratta, ed 11 rdmoreggiare del tuono, 
allorchè si viddeso dinanzi Tancredi, che quasi semivivo e- 
ra sorretto da alcuni fedeli villici i quali a caso passando 
per quei dintorni lo Avevàno rinvenuto bagnato nel pro- 
prio sangue, e boccheggiante sul suolo. 

A quella lugubre vista impallidisco la Madre, e non 
reggendo alla piena del dolore, nulla altro l'è dato ripe- 
tere che la doleè parola di figlio, perchè sorpresa da mor» 
tale svenimento, Matilde quantanque si sentisse 11 cuore 
dilaniato in mille brani, pur nullameno invocato nel segre- 
to dell’anima ajuto dal Cielo, corre verso il fratello, e più 
volte, tra i piu dott sifgniti, lo chiama per nome, nè si 
cessa se non quando questi ridesto all’eco di quella voce 
come da un profondo letargo, fa forza a se stesso, tenta 
soueggersi in piedi, ed anche soriidere, ma quello sforzo 
cia l'ultimo del suo giovanil vigarìo, e quel sorriso era gia 
fieddo, perchè quello della morte. 

Appena che i servi lo ebbero adagiato ùel suo lelto, c 
che i medici si erano studiati prestargli le piume e più sol- 
lecite cure, che l’infausta notizia era gia cossa all'orecchio 
di quei huoni calodi, che più volte Taùcredi aveva solleva- 
to, e heneficato., Non è a dirsi in quale scompiglia ed agi 


RITA 


tazione ponesse tutto il paese. Mesti e dolenti per tanto 
tnfortunio s'avviavano verso del villaggio, onde prestare 
ajuto, e racconsolare quella povera, e desolata famiglia. In- 
cele erano le voci cho correvano sullo infortunio di Tan- 
eredi, poichè ferito mortalmente, altro non vi era da a- 
spettarsi che una morte certa. Val 
Questi sentiva che ormai era per lui già scoccata l’o- 
ra fatale di morte, e percio girando gli occhi sopra i suoi 
cari, e rincorandoli con accent, ispirati dalla pietà e dalla 
f«de lar soggiangeva: To tra poco dovrà lasciarvi , poichè 
sento esser giunta l’altima mia ora. Perdonate i miei falli, 
e serbate di me memona, e fate che ai miei ultimi sospiri 
sia di conforto la vostra assistenza. Non vi affliggete, poi- 
chè, come spero nel misericordioso ilddio, una miglior vi- 
ta mi attende. Rallegratevi poichè avrete chi porgerà in- 
cessanti preghiere per voi. Reneditemi o Madre, e questa 
vostra ultima benedizione mi dia forza per affrontare le ul- 
time lotte colli morte E tu o buona Matilde ti 11savvieni 
spesso di me nelle tue preghiere. Condonatemi entrambe 
quest’ultima amarezza, che inyofontariamente vi ho arre- 
cata. Mi duole di lasciar vo: sul mondo, ma del monda non 
mi cale punto, perchè troppo la ebbi sperimentato menzo- 
gnero a fallace. Siate voi interpreti de’ miei sentimenti e- 
stremi di fedeio amicizia verso il buon Luigi, c ditegli che 
lo amai svisceratamente fino alla tomba. Perdono di buon 
grado al sio uccisore, eda tutti i miei nemici, che propa- 


PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
> ET VIVIFICET EUM 
ET BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 
.,0% ET NON TRADAT EUM 
‘IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


VIVA L'IMMAGOLATA 


VIVA PIO NONO 


Albeggiò il giorno della festa più solenne, più 
gloriosa, e più bella colla quale la Chiesa inneg- 
gia a colei cha tutta pura, .il Petrarca salutando 
chiamò Vergine pura d'ogni parte intera, il Tasso 
Vergine chiara e stabile in eterno, il Dante umile 
ed alta più che creatura, e noi vedemmo con gio- 
ia tutti i veri Romani, uniti in ur sol pensiero, 
in un palpito solo accorrere stiparsi nei templi, e 
là appiè degli altari, dinanzi alle Immagini della 
Immacolata supplicarla col cuor sulle labbra perchè 
consoli protegga prosperi ed affretti il pieno trionfo 
pel gran Pontefice che sin dall'8 Decembre 1854 
nuova gloria gli aggiunse proclamandola per singo- 
lar privilegio immune da ogni macchia di colpa ori- 
ginale sin dal primo istante della sua Concezione. 
(Decret. del S. P. 8 Dec. 1851) Oh quel concor- 
so, quel sospiro quella prece di tutti i Romani in 
quel giorno dieciassettesimo anniversario del più 
bel trionfo per la Immacolata, noi sempre più con- 
fermò nella desiosa speranza che per Essa cui /d- 
dio nulla ricusa perchè cooperatrice con Cristo del- 
l'universale riscatto. (Invit. Sacro 23 giugno) Pio 
Nono non vedrà l'ultimo dei benedetti suoi giorni, 
se prima non avrà Egli intuonato l'inno del Trisa- 
gio, del trionfo e della pace per la Chiesa, pel 
Papato, e per Roma ; se prima non sarà egli ri- 
salutato da tutti col festevole ed unanime grido 
Viva Pio Nono Pontefice e Re. L'Immacolata pro- 
tesse Pio Nono nel 1854 ed ai festevoli osanna 
di duecento cinquanta milioni di Cattolici uni- 
tosi il plauso dei convertiti Gemseid Bascid 
Bey, Guglielmo Palmer, e di moltissimi altri, 
tutte le feste si riepilogavano in questo Viva l'Im- 
macolata, Viva Pio Nono. Nel 1855 la Vergine pro- 
digiosamente protesse il Nostro S. Padre nel ruino- 
so disastro di S. Agnese, ed il di lui primo incontro 
con i trepidanti suoi figli e con gli anziosi suoi 
sudditi fu un sol grido Viva ! Immacolata, Viva 
Pio Nono. Questi ispirato dalla gran Madre intra_ 


raro fanto Intto alla mia famiglia. Più dir avrebbe voluto, 
ma Ja piena del dolore, e l’ultimo sforzo da lui fatto per 
racconsolare i suoi più cari, afflievolirono siffattamente le 
sue forze già estenuate di molto dalla perdita copiosa di 
tanto sangue, che svenuto cadeva sopra il suo origliere 
medesimo. 

Albeggiava il giorno, ed il sole offuscato da qualche 
nube pareva gemere ai singulti ed alle grida di una Madre 
sconfortata e gemente, e di una sorella oppressa dal più in- 
tenso dolore. Ogni speranza di salvezza è perduta, ed il 
pio sacerdote, medico dell'anima viene chiainafo a prestare 
gli ultimi conforti della religione. Tancredi depone nel se- 
no di questo tutte le sue colpe, cd acceso di a note verso 
Dio qual serafino già si è confortato col pane eucaristico; e 
desidera che dal suo fianco ormai più non sì dipatta quel 
Ministro di Dio, dal quale ne attende ogni consolazione I 
suo volto di tratto in tratto si rianima in quell’ultimo istan- 
te; era il conforto della fede. Egli già impallidisce vieppiù 
le sue gote, di un freddo sudore è bagnata la froute, una 
lagrima gli apparisce sul ciglio, sono g’’incontrastabili segni 
della morte che lo incalza. I singulti della Madre, i gemiti 
mal repressi di Matilde, che ginoechioni a piè di quel fu- 
nereo letto, i lagubri accenti del Sacerdote, il quale su del 
moribondo ha già intuonato la prece degli agonizzanti, a- 
vriano gittato lo sconforto in ogni cuore, ma inon però in 
quello di Tancredi. Questi con fioca voce ripete i nomi de’ 


.v_ La FepELTA’ | 
prende e compie nel 1857 il lungo viaggio sino a 
Bologna ma ovinqdè Vèrerando e sereno egli ap- 
pare, ovunque un ‘plauso fragotoso ne odi di Viva 
l'Immacolata, Viva Pio Nono.[Nel 1858 trepidi i po- 
tenti s' inchinano a Satanasso , {ma solo Pio Nono 
perchè potentemente sorretto da Maria inconcasso 
non teme ed inviati muovi apostoli tra gl infedeli, 
di questi ne raccoglie la riconoscenza e la gioja 
nell'unanime Osanna Viva l'Immacolata, Viva Pio 
Nono. Il 1859 vidde le zolle Lombarde calpeste 
dal furor della guerra, ed irrorate dal sangue di mille 
infelici; Pio Nono prega fervoroso alla Vergine ed 
al grido di pace gl istessi inimici del Papa sorpresi 
di meraviglia son costretti di ripetere Viva l'/mma- 
colata, Viva Pio Nono. \L'invasione la più sver- 
gognata e sacrilega ' delle soldatesche Subalpine 
ladroneggia nel 1860 le Marcho e l'Umbria. Pio 
Nono fiduciato nella Vergine anatematizza gli scel- 
lerati di Torino e li confonde, ma i suoi fidi sol- 
dati che impavidi combattendo l’un contro venti 
cadder sul campo, cadendo gridavano Viva l' Im- 
macolata, Viva Pio Nono. 

Alle persecuzioni, alle prigionìe, agli esigli fu- 
rono i Vescovi dannati nel 1861 da quel sacrilego 
governo che andava pur trombazzando libera Chie 
sa in libero Stato. Pio Nono in tanta amarezza do- 
manda conforto alla Vergine, e questa il eonsola 
colle sue manifestazioni in Vicovaro dove non odi 
che un sol grido Viva (Immacolata, Viva Pio Nono. 
Il 1862, vidde il preteso eroe dei due mondi, il 
venturiere di Caprera lanciarsi contro la città de; 
Pontefici al Satannico grido, o Roma o morte. Per- 
cosso cade ad Aspromonte mentre già allibi- 
vano i potenti sui lor troni, ma Pio Nono non ave- 
va invilito però, perchè sorretto dalla Vergine ele- 
va all’onor dell'altare gli atleti del Cristo, i qual; 
per gloria sì bella avranno intonato nel cielo i) fe- 
stevole Osanna Viva l'Immacolata, Viva Pio Nono. 
Freme Satanno nel 1863 alla risoluta fermezza dell’ 
Angelico Pio, e conoscendo che quella a lui viene 
da Gesù e dalla Intemerata sua Madre istiga per- 
ciò l'empio Renan, e quello scellerato bestemmia 
contro l'Uomo Dio. Ma su tutto il mondo una pre- 
ce continuata di riparazione già sorge e quel mo- 
stro è confuso all’universale concento di Viva l'Im- 
macolata, Viva Pio Nono. Il 1864 fu l’anno nel 
quale i Potenti convenner tra loro contro il Sul 
premo Gerarca per sradicarlo dalla terra, ed abbat- 
ter con esso il dritto la verità, il bene e la Fe- 
de. Pio Nono però prega alla Vergine; col Sillabo 
segna a tutti le inerranti norme del retto, ed i Cat- 
tolici rincorati il festeggiano coll’ unanime osanna 
Viva l'Immacolata, Viva Pio Nono. Nel 1865 l'eroe 
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suoi più cari, risponde alle preci del Religioso, rinnova 
l'offerta della sua vita a Dio, chiama a conforto la Vergine 
ed i Santi, sereno e tranquillo come la stella che all’occa- 
so discende, con quei cari nomi sul labbro esala l\’ullimo 
sospiro. 

Inconsolate sono la Madre e la buona Matilde, ma sor- 
rette da quella rassegnazione che ad ogni cuore veramente 
cattolico ispira la religione di Gesù Cristo, non ad altri at- 
tendono conforto, in mezzda tantafdesolazione, che dal Cie- 
lo. La memoria di quel caro giovane che vittima della sa ca- 
rità cadde trafitto nell’esercizio del sno magnanimo zelo, 
viva sempre perenne tra i buoni cattolici. 

E tu o anima che tutto divampasti sulla terra quella 
verace carità di Gosù Cristo, tu che altrui fosti 1’ angelo 
del pietoso conforto, tu che tanti traviati richiamasti dal 
dirupato sentiero di perdizione, abbiti in ciclo quella mer- 
cede che lddio elargisce a coloro che fedelmente lo ama- 
rono su questa terra. Prega per la tua desolata genitrice, 
ed affezionata Sorella, prive dell’unico ajuto ed appoggio, le 
quali rimaste ancora su questa misera terra di esilio e di 
pianto, in mezzo al un mendo sempre più perverso e bu- 
giardo, abbiano forza a sopportare [le amarezze di questa 
vita. Prega per questa infelicissima nostra Italia, tiranneg- 
grata dagli empi settari, che baldanzosi la minacciano di 
schiantarle dal seno la Regione cattolica. e prega perchè 
Iavveduti disdicano gl’infernali lor giuri e cessino ormai 


di Sedan l’uomo delle tredici coscienze, il mostro 
proteiforme' di Francia tenta alla fermezza del Pa- 
pa con inferpali consigli, col richiamo dei Francesi da 
Roma. Ma Pio Nono non intimidisce per questo por- 
chè ispirato dal Cielo. e francamente a quel prepo- 
tente ripete il formidabil non possumus pel quale 
rassicurati i Cattolici unanimi esclamano: Viva l'2n- 
macolata Viva Pio Nono. lddio nel 1866 a Sado- 
va aggravò la possente sua mano sull’ Austria, sic- 
come a Custozza, ed a Lissa sù questa degenere 
Italia. In questa risuona di nuovo il frenetico gri- 
do di Roma Capitale d' Italia. Ma il Pontefice, 
quantunquè abbandonato dalle armi di Francia, pur 
nullameno da tutte le parti del mondo vede acor= 
rere a lui invitti garzoni all’entesuastico grido 
Viva l' Immacolata Viva Pio Nono. Il 1867 fà 
l’anno dell''infamia per il Governo d'Italia perchè 
mentre infingevà tutelare i ristretti confini del do- 
minio Papale assoldava proteggeva învece il don- 
dottiero di quelle masnade che ebre di odio e di rabbia 
minacciavano Roma del saccheggio e del tutto. Ma 
il nostro amato Pontefice cui Iddio ne concede Ja 
gloria di celebrare il centesimo anniversario di S. 
Pietro, d'innalzare atla rinomanza plell' altare e 1 
martiri (riapponesi, è confortato da quella eletta 
gioventù che si schiera d'intorno al suo trono affronta 
morire per lui ma col grido sul labbro Viva l /mmaco- 
lata, Viva Pio Nono. Il 1868, e 69 furono gli anni 
delle più sanguinose minaccie per parte degli empi 
contro il Santo Successore di Pietro, ma Pio Nono ce- 
lebra all'ara il cinquantesimo anniversario della prima 
sua messa,prega in quel gran momento alla Ver- 
gine, e tutto il mondo unito con lui nella fer 
vida prece esclama giulivo Viva l Zinwacolata Vi- 
va Pio Nono. 

Freme Lucifero all’jEcumenico Concilio Va- 
ticano , del 1870 e giura vendetta. Le di- 
sfatte di Strasburgo, e di Metz di Sedan gli ne 
porgono il destro. L'armata del Re Subalpino si 
cuopre d' infamia alla sacrilega breccia di Porta 
Pia. Gl' insulti la prigionia del Pontefice gittono 
nell’angoscia tutti i Cattolici. Ma nel 1871 veden- 
dolo prosperato sino oltre gli anni di Pietro, scor- 
gendolo fioroso nella sua tarda vecchiaja, ricco per 
le spontanee elargizioni del mondo Cattolico tutti 
i veri credenti fiduciosi ne esclamano: Viva l'Zm 
macolata perchè darà senza meno la gloria il van” 
to a questo Pentefice dì vedere il pieno trionfo del 
Papato della Chiesa e di Roma sù tutti i suoi ef- 
ferati tiranni ed i Cattolici avranno più possente 
ragione di esclamare giulivi Viva Pio Nono. 

Saranno deluse si belle speranze ? Nò. Il pas- 
sato ci è sicura caparra del uon lontano avvenire. 
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di essere gli incarnati ministri di Satana. L'ora del trionfo 
tu affretta per quell'Au;usto Vegliardo che prigioniero ne 
Vaticano geme su quell’esosa tirannia , che patrocinata da 
un’iniquo governo opprime i cattolici ; e prega, che come 
Egli vidde e superò gli anni di Pietro, così ancora veda 
quanto prima dispersi i desideri dei nemici della Chiesa, cd 
Egli intuoni a Dio il cantico della Vittoria e del trionfa 
Insieme a tutti i fedeli suoi sudditi. 


CONCLUSIONE 


Dopo lo spazio di pochi anni, il Conte Luigi, il quale 
sino allora ba militato nci Zuavi Pontifici, mesto per la 
memoria dell’esunto Tancredi, è rieduto a consolare la 
Contessa e Matilde, colle quali vive tuttora unito , fa» 
cendone le veci di figlio e fratello. Designato però anch’ e= 
egli ai colpi degli empi settari è costretto più volte ramiti- 
gare per sattrarsi alle congiure di quelli, con sommo cor- 
doglio di Matilde e della Contessa. Queste rinchiuse sem 
pie nel loro Castello, non trovano altra consolazione che 
piangere sulla tomba dell'estinto congi into. i 

I] giorno della pace albeggierà anche per essi, ed al- 
lora racconiolati, potranno ricordare ai posteri, che chi è 
veramente cattolico, benchè perseguitato nel mondo, put 
nullameno rinviene conforto nel Cielo, perchè sompre pro * 


felto da Dio. 
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Chi ebbe fiduciato in Maria, non ebbe sperato mi 
invano, e perciò essa fidenti invochiamo nel solenne 
ottavario della sua Concezione, pregandola inces- 
santemente pel nostro Amato Sovrano, che noi i 
quali‘combattemmo sotto il di lui onorato vessillo, 
giammai dimenticò sino a soccorerci nelle nò- 
stre sventure; e ravvalorati dalla protezione della 
Vergine, sicuri nesiamo che un giorno novellamen- 
te combatteremo per Pio Nono .all’impavido grido: 
Viva l'Immacolata Viva Pio Nono. 
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Togliamo dall'Osservatore done del 7 corr. 
i seguenti particolari sul grave insalto fatto al Va- 
ticano dal posto militare italiano di Betvedere la 
mattina del passato Lunedi. rv 

Circa l'una pom. di Lunedì, mentre il S. Pa- 
dre si tratteneva, secondo il salito, nella bibiiote- 
ca valicana, le guardie svizzere che lo avevano 
accompagnato rimaste nel corridoio esteriore us i- 
rono sopra una piccola loggia, la quale prospetta 
il cortile e l'arsenale di Belvedere. La guardia ita- 
liana quivi in fazione, visti appena gli alabardicri, 
caricò il suo fucile ed intimato più volte ad alta 
voce che si facessero indietro dalla fenestra, lo 
spianò minacciosa coniro î medesimi. Le guardie 
stordite da quella inaspettata minaceia si ritirarono 
ind etro. i 

S. E. Ria Monsignor de Merode, che in quel 
momento era lì presso, sentita appena la cosa, vol- 
le affacciarsi allo stesso luogo per constatare. l’in- 
dogno fatto. Ma non appena si fu esli mostrato 
alla loggia, un urlo della fazione gli gridò in pes- 
simo francese l’intimazione di ritirarsi. E poichè 
l’esimio Prelato, non potendo quasi credere alle sue 
orecchie, rimase immobile per un momento ad as- 
sicurarsi di quella iniquissima intimazione, la guar- 
dia italiana, ripetendo il suo grido, non si peritò 
nuovamente di spianargli contro il fucile. 

Fu questo un insolente arbitrio di quella fa- 
zione o una consegna ricevuta? Non lo sappiamo. 

Sappiamo però con certezza, che nel giorno 
27 dello scorso mese eguali minaccie ed intima- 
zioni di ritirarsi immediatamente furono fatte dallo 
stesso posto di guardia a diverse persone della fa- 
miglia pontificia, che per caso si affacciarono alle 
fenestre della loro casa prospicienti sul medesimo 
luogo. 
+. — Dopo questi fatti è egli più lecito dubitare 
della pessima fede di un Governo, che mentre pro- 
clama di voler rispettare la nostra città come sede 
pacifica del Pontificato, circonda la pontificia di- 
mora del Vatièano con quei medesimi rigor; che 
sui volgari detenuti sono esercitati dai carcerieri? 

Aggiungiamo quanto si legge nello stesso Os- 
servatore Romano degli 8. 

L'Opinione di questa mattina pubblica una no- 
ta, colla quale conferma pienamente il fatto incre- 
dibile della sentinella italiana che spianò il fucile 
contro S. E. Rima Monsig. De Merode e contro 
due svizzeri, i quali, si affacciarono ad un balco- 
ne del Vaticano. 

‘* Mentre il fatto è confermato, sì studia di at- 
tenuarne la gravità e si dice che fu l’eftetto d'una 
consegna abusiva, non scritta ma verbale. 

. .. Lo stesso giornale dice che l'autorità militare 
italiana puni il capo posto col mazimum della sala 
di disciplina di rigore e il capitano d'ispezione con 
venti giorni di arresi di rigore. 

Gli schiarimenti del foglio ministeriale fanno 
meglio risultare la enormità del fattu, confessando 
l'esistenza d’una consegna che obbligava il soldato 
alle minacciose intimazioni. 


Venerdì 8 corr. ricorrendo la festività del- 
l’ Immacolata Concezione di Maria SSma, il S. Pa- 
dre alle ore 7 34 autimeridiane celebrò la Messa 
nella Cappella Sistina, in mezzo ad un numeroso e 
scelto concorso di Signore e Signori Romani e 
forastieri, e dispensò il Pan: Eucaristico a ben 
cento dieci di essi. 

La Santità Sua ascoltò di poi la seconda Mes- 
sa celebrata da un suo Cappellano, nella quale al- 
tro buon numero di Signore e Signori si accosta— 
rono alla Sacra Mensa. 


Ul S. Padre gode perfetto e florido stato di 
salute. 


CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali avrà luogo la Prece quotidiana del- 
la Società alle 9 antiò. 


Lunedì 11, Decembre SS Quiri- 
co e Giulitta. 
Martedì 12. S. Angelo in Pesche- 
ria. È 
Mercoldi 13, S. Bartolomeo all'- 
sola. 

Giovedi 14. S. Dorotea 

Venerdì 15. S. Grisogono 

Sabato 16. S. M. in Trastevere 
ore 104 

Domenica 17. S. Nicola in car- 
cere, 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA. — L'Assemblea nazionale di Fran- 
cia si riuni nuovamente a Versailles li 4 dicem 
b.e con l'intervento di circa 500 deputati, i prin- 
cipi d'Orleans non vi erano presenti. Le elezioni 
per l'ufficio di presidenza non essendo terminato , 
il messaggio del sig. Thiers sarà letto sul finire 
della corrente settimana. Per quanto i giornali ab- 
biano preteso di conoscere le idèeche il presiden- 
te della repubblica mamifesterà, è forza convenire 
che su ciò nulla può dirsi di positivo. Invece una 
corrispondenza da Versailles al giornale des Débats 
dice che la maggioranza dell'Assemblea è decisa 
di so.tenere il soverno di Thiers nel senso con- 
servatore liberale e con fermezza anti-rivoluziona- 
ria, in modo da non lasciare nel paese alcun ma- 
linteso. — Il sig. Gontaut Biron è stato nominato 
ambasciatore di Francia alla Corte imperiale di Ber- 
lino. Il sig. Wolowski ebbe una conferenza coi mi- 
nistri dell'interno e delle finanze relativamente al- 
l'imposta sulla rendita. Malgrado la ripugnanza del 
sig. Thiers quest'imposta verrà adottata. Si crede 
generalmente che l'Assemblea sarà trasferita a Pa- 
rigi in principio dell'anno prossimo; sarà, disse 1l 
sig. Wolowoki la strenna ai Parigini. — Fu arre- 
stato nel dipartimento- dell'Aisne un individuo, il 
quale fu ei servigi della Comune di Parigi, e sem- 
bra abbia fatto tali rivelazioni che porteranno al- 
l'arresto di molti complicati nell’assassinio dei ge- 
rali Lecomte, e Thomas. — Nel territorio france- 
se occupato dai Tedeschi fu proclamato lo stato 
d'assedio; i crimini commessi contro i soldati Te- 
de.chi saranno giudicati dai tribunali di guerra te- 
deschi. = Viene smentita la voce, messa in cam- 
po altra volta, della dimissione del generale Cisse 
da ministro della gue ra. Il sig. Conte de Beust 
nel condutsì alla sua ambasciata a Londra, si è trat- 
tenuto a Versailles, cd ha avuto intimi colloqui 
col sig. Thiers. Il Principe di Metternich si è de- 
finitivamente dimesso dalla carica di Ambasciatore 
d'Austria presso ii Governo Francese. Il Principe 
è ora a Parigi ove ha presentato le sue lettere di 
richiamo; non atteude ghe l'arrivo del suo succes- 
sore per tornare a Vienna. L'ex Generale Cremer 
è entrato al servizio della Russia, e sta formando 
per quella Potenza una. legione straniera, in cui 
sono già arruolati tre mila francesi. — Il Consi- 
glio di regsenza della Banca di Francia ha invia- 
to al presidente un rapporto sulla situazione fi- 
nanziaria, alle cui redazione avrebbe presa larga 
parte il signor Schacider. Si assicura che la Ban- 
ca accetta iu principio l'aumento della circolazio— 
ne dei Biglietti, ma chiedendo che sia limitato a 
due miliardi e 800 milioni, invece di tre miliardi, 
come voleva il governo. La Banca chiederebbe i- 
noltre il ritiro dei piccoli bigli tti omessi dal ban- 
co di sconto. — Attendesi con impazienza la pub- 
blicazione del messaggio di Thiers; gravi discus- 
sioni sono imminenti in Francia, e il tempo del 
preteso giusto mezzo è finito. U la Francia va in- 
contro a nuove turbolenze passando da'la repub- 
blica moderata a quella dei radicali, o le è me- 
stieri indietreggiare e accettare francamente la les 
gittima monarchia. 
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GERMANIA. — La maggior parte dei giore 
nali constatano, che dalle parole del ministro Del 
Bruch e dai preparativi militari della Germania si 
può concludere che la Prussia ha in vista altri 
nemici che la Francia cd altre conquiste. Difatti 
scrivesi da Berlino, che le relazioni del Governo 
prussiano colla Russia, già si amichevoli un lempo, 
sì sono venuie ora via via guastando talmente, che 
temesi possano nascere quanto prima delle serie 
complicazioni fra i due Stati, o per meglio dire 
fra le due nazioni Germania e Russia. Questa cre- 
de poter contare sul concorso della razza slava che 
si distende al di quà del Danubio, e che è ne- 
micissima della razza germanica; ma la Prussia 
può pure mettere ai fianchi del colosso del Nord 
una ìnsurrezione di Polonia, piaga sempre viva di 
quello Stato, cui facilissimo riesce inciprignire. Nel- 
la considerazione delle possibili eventualità parlasi 
di un riaccostamento positivo fra Russia e Prussia. 

._. Scrivono pure da Berlino, che in quella Ca- 
Pitale regna un gran fermento a causa delle voci 
strane che corrono, che alla Primavera la Prussia 
debba intraprendere una nuova guerra. 

L'Imperatore Guglielmo ha preso un raffreddo- 
re alla caccia, e l'indisposizione che ne è secuita, 
non è senza gravità. Anche il principe Bismark 
continua ad essere malato. . 


BELGIO—Il Ministero presso invito del Rè 
ha dato le dimissioni; però i nuovi Ministri sono 
stati scelti nelle file della parte Cattolica, ed _il 
Momteur di Bruxelles del 7 corr. ne pubblica la 
lista che è la seguente. 

Il Conte di Theux ministro senza portafoglio; 
Aspremont agli affari esteri; Delecourt all’ interno; 
Malon alle finanze; Landseer alla Giustizia; Mon- 
cheur ai Lavori Pubblici e Guillaume alla Guerra. 


vicini serene 


NOTIZIE DIVEASE n 
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S. Maestà il Rè dopo di aver ricevuto le de- 
putazioni del Senato, e della Camera dei Deputati, 
che gli presentarono le risposte al discorso Reale: 


mercoledì a sera è partito per S. Rossore. 


— »i 


Nuovo telegrafo per uso delle truppe in cam- 
pagna. 

Il capitano Papales ufficiale ungherese a: seî- 
vizio degli Stati Uniti, à inventato un nuovo si- 
stema di telegrafie notturiie che à venduto al Mi- 
nistero della guerra dell'Impero di Prussia. 

Questo telegrafo che consiste in un sistema 
di fusi illuminati a diversi colori permette che due 
Eserciti distanti non più di 37 chilometri si pos- 
sano nella notte segnalare delle notizie con singo— 
lare prestezza. di 

Siffatt! fusi non possono esprimere qualsiasi 
parola e idee’ ma segnalano tutti i motti usitali 
nella strategia e nella tattica. Con cinquanta, di 
questi fusi si possano manifestare 300 parole. La 
chiave delle indicazioni può cambiarsi a volontà 
per rendere inintelliggi! ili al nemico i segnali che 
si trasmettono. 

Il VVochenblatt di Berlino contiene la ‘lista 
ufficiale delle perdite subìte dagli eserciti tedeschi 
nell ultima guerra contro la Francia. Esse impor- 
lano complessivamente. 


Soldati 


Morti 984 ©’ Ufficiali 15943 

Feriti 3167 » o » » » 75887 » » » 

Mancanti 30 » » » » 6165 » » » 
Totale 4181 97945 


Queste cifre ànno servito di base per stabi— 
lire le pensioni e sovvenzioni ai militari invalidi 
e rispettivamente alle famiglie dei militari uccisi 
in guerra. 
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Leggesi nell' /talia militare, 

Nel Belgio sonosi distribuiti alle guardie, na- 
zionali 6000 fucili a chiusura Comblarg fysi in 
bronzo fosforoso. Sono essi più economici, di più 
rapida fabbricazione. ed immuni da qualsiasi trac- 
cia di ossidazione. Divenuti inservibili ànno an- 
cora un valore assai più grande dei fucili finora 
in uso, Per cartuccia la nuova lega è assai pre- 
giosa; al banco di prova in Liegi, molte di queste 
cartuccie furono ricaricate hen 50 volte senza che 
il metallo abbia sofferto, 


, Con RR, decreti del 27 settembre 1871 sono 
stati ammessi a fare valere i titoli pel consogui- 
mento della pensione che possa loro competere a 
norma delle leggi Pontificie i seguenti ufficiali ap- 
partenenti alla già disciolta armata Pontificia, 

TARENGHI Antonio Ufficiale Sanitario aggiun- 
to a datare dal 16 ottobre 1871, 

DE STOLBERG Francesco Satto Tenente nel 
Reeg. Carabinieri Estori a datare dal 21 settem- 


Te R i 
SCHMISING, KERSENBROCH Saverio Sotto Te- 
nente nel Reeg, Carabinieri Esteri a datare dal 21 
settembre 1870, 
. KANNACHER Alberta Tenente in 1, nel Regg. 
Artiglieria a dataro dal 21 settembre 1870, 
‘*— KLIGGE Alhetto Tenente in 2. net Rogg. Zuavi, 
a datare dal 21 settembre 1870. 


Cose Cittadine 


La scorsa settimana la stampa di tutti î colo» 
ri.si ‘è occupata del rapporto presentato al Consi- 
glio Comunale dalla Commissione incaricata di pro- 
porre nuovi nomi alle vecchie strade di Roma. — 
Il Fanfulla specialmente consacrava un lungo e sen- 
sato articolo, intorno le proposte fatte dalla Com- 
missione medesima, e con ragione dichiara non es- 
sere robha fatta da senno, consigliando nell'istesso 
tempo chi di ragione, non doversi i nomi delle 
strade, cambiare senza evidente necessità, e ancora 


con infinite cautele, — E sopratutto se la vecchia 


« LA-FeneLta? 
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denominazione delle varie strade, sì trova ora in- 
decente o ritlicola, non sostituirglieme ‘una nuova 
ancora più ridicola ed insensata came sarebbe di 
chiamare Vicolo Anonine, il Vicolo Calabraghe nel 
Rione Ponte. 

Martedì mattina, è corrente, nella sala del; 
Campidoglio ebbe luogo l'estrazione della leva del- 
la classe 1851. — Mille e seicento erano i gio- 
vani inscritti per il Comune di Roma, 28 per quel- 
lo di Monterotondo, e 6 per l'altro di Mentana, 
totale 1634. — Presiedevano il ff di Sindaco, 
sig. Cav. Grispigni, e i suoì colleghi di Monte 
Rotondo e Mentana, assistiti dai loro respettivi Se- 
gretarj, non che il Commissario delia Leva, ed un 
uffiziale dei Redli Carabinieri. 

Si constàtò l'assenza quasi totale dei giovani 
appartenenti ai due comuni di Monte Rotondo e 
Mentana, e una buona parte ancora degl’ inscritti 
romani: vero si è che quei giovani che si presen- 
tarono all’urna parevano allegri o almeno dissimu- 
lavano le angosce che produce l'abbandono della 
famiglia. 


I miglioramenti necessarj all'aula di Monte 
Citorio, si eseguiranno durante le vacanze di Na- 
tale, e la Commissione a tal'uopo incaricata si gio- 
verà di utilissimi consigli ricevuti dal sig. Inge- 
gnere Grattoni, il quale avrebbe proposto di dare 


una tinta più chiara alle pareti, e aprire una fe- 


nestra nella volta al disopra del Banco della Pre- 
sidenza. Questi miglioramenti, e l° illuminazione a 
Gaz i di cui apparecchi sono già arrivati in Roma 
completeranno i desiderî giustissimi degl’onorevoli 
Deputati, e faranno ancora sparire il cattivo umo- 
re che quest’incidente ha naturalmente prodotto 
sull’animo dell'onorevole Lanza, e che forse sarà 
stato la causa di avere ecceduto con quei due so- 
nori pugni, che sua E. (come leggesi nella Gazzet- 
ta d'Italia del 30,) avrebbe dato a due suoi uscie- 
ri, pugni, che secondo noi, l'onorevole Presidente 
del Consiglio, avrebbe con più soddisfazione e ra- 
gionevolezza applicati al sig. Comotto. 


“matprprgie ne mea i -— 


L'Unità Cattolica del 28 p. p. Novembre, 
diceva che per il 27 erano giunti in Roma 100 
Senatori, 350 Deputati, 200 poliziotti di rinforzo, 
alcune Compagme di ladri, e buon numero di don- 
ne di mal affare. — in oggi, di Senatori e De- 
putat? n'è partito un buon terzo, i poliziotti han- 
no fatto ritorno nelle loro residenze, ma le donne 
di mal affare, e le compagnie di ladri sono tutto- 
ra nella Città eterna esercitando tanto le une, che 
gli altri il loro mestiere, specialmente gli ultimi 
lavorano sì audacemente da non risparmiare neppu- 
ro ì Deputati i più in rinomanza, perchè Domeni- 
ca sera l'onorevole Marco Minghetti uscendo sullo 
oro 114 dalla Casa della Principessa Bariatinski, 
solo ed astratto pensando, forse al suo amico Beust, 
fu aggredito sulla Piazza di Colonna Traiana da 
quattro ladri armati, appartenenti probabilmente 
alle Compagnie di cui parla l'Unità Cattolica, i 
quali lo derubarono del denaro, dell'orologio, e per- 
fino dell'anello. — Nella medesima sera un altro 
picchetto di quelle stesse Compagnie funzionava 
nelle vicinanze della Piazza Barberini rubando 0- 
rologio e denaro al sig. Socienferlh artista Te- 
desco. 


Lunedì mattina la Santità di N. S. ammise alla 
sua udienza i popolani delle parrocchie di S. Bar- 
tolomeo all'isola, S. Niccolò in Carcere, S. Maria 
in Cosmedin e di S. Paolo fuori le mura. Ne era 
gremita tutta la vasta Sala ducale. 

Giovedì mattina poi si degnò ricevere circa 
cinquecento donne del rione Monti ascritte alla So- 
cietà per le buone opere. 

Il S. Padre ascoltò henignamente la lettura dj 
affettuosissimi ' indirizzi, cui rispose cun acconcie 
commoventi parole, impartendo quindi l'Apostolica 
benedizione. 


- 
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ANNUNZI DEL GIORNALE LA FEDELTA 
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L’ECO DEI GIOVANI 


FRATTATO DI SCIENZE. LETTEBK 
ED ARTI 


Si pubblicherà a dispense bi- 
mesirali di circa 100 pagine di 
stampa in 8° a datare dal Genna- 
jo 1872 Sei dispense formeranno 
un volume. 

‘I’ associazione è obbligatoria 
per un anno, e non disdicen- 
dola entro il mese di ottobre, s'in- 
tende rinnovata per l’anno succes- 
siyp.., 
L'ahbopamento annuo è di Lire 10, Diriger- 
si al sig. Alberto Morelli editore Libreria Sal- 
min, Padova." = 


ti 
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AVVISO INTERESSANTE 


Nel nostro Officio di Direzione nell'|Agenzia 
in Via dell'Orso N. 98. tiovansi vendibili le 
due Strenne per l’anno 1872 


IL CAMPIDOGLIO 


scritto da una società di giovani Romani illu- 
strato con vignette al prezzo di Cent. 30. 
r————————— zz 


A ROSA 
STRENNA VITERBESE 


Compilata per cura della Società, della Gio- 
ventù Cattolica italiana al prezzo di cent. 29. 


N 


LCATORE DELLA GIOVENTE 


PICCOLO PERIODICO BIMENSUALE 


ti 
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Ogni mese usciranno due fascicoli di questo Periodico in 16.° di 
foglio di stampa ciascuno non minore di pagine 32. Dn 
Le associazioni si ricevono presso il Direttore D’Attilio Orlandi in 


Via Galleria N. 384 in Bologna. 


L'ORTICOLTORE LIGURE 


n 


GIORNAL E AGRARIO PIRIODICO 
BIMENSILE ILLUSTRATO DI GENOVA 


————m_rm_——mÉ__————m——@r—zx@ 


In esso prondono part e più di 60 collabora- 
tori fra Professori, Agron om € Orticoltori ita= 
liagi e stranieri; st pubbl ica il 1 eil 16 da 
gni mese con copertina IN fascicoli di Rode: 
in 8. di grande formato , adorno di molte nia 
ganti figure illustrative, più un annuo supp e- 
mento, ed alla fine delle annuali pubblicazioni 
s' invia ai Signori Associati l'indice ed il Fron- 
SE Gao che desiderassero associarsi per un 
anno, sono pregati ad inviare la loro rispettiva 
firma di adesione unitamente ad una vaglia po- 
stale di Lire 7 per lo Stato al_ Direttore, Prof. 
Casahona Antonia, Agronomo-Botanico , corri 
spondete di malte Società @ Orticoltura ecc.; s0- 
cio nello Stabilimento Agrario-Botanico di S. 
Fruttuoso, wa S. Lorenzo, N. 324 a Genova. 

L’ Associazione per l' estero costa in più de 
tali. 1 : 
si di Agmeoltura, Apicoltura, Joe 
ca, Enologia, Floricoltura , Giardinaggio , oe 
struzioni rurali, Orticoltura, Economia domestiea 
e rurale, Igenie popolare, Meccanica dona 
Notizie delle Campagne, Zoologia, Zootecmia, a 
rietà e di tutto cio che riguarda gli interessi 
agricoli delle rogioni italiane e straniere: 


_—__mÈÈr—_—___—__—r—É—É@m1———@—@—@—@—@—@—@—@—@—@——@—@—@1—@—@ . 
j ; i ] Piombo N. 296 presso la Piazza SS. Apostoli 


co senno I 


Victoria cin vince mundum 
fides nostra. 


DELLA SOCIETA’ 


A 


PREZZO D'ABBONAMENTO 


OREMUS 
PRO PONTIFICE NUSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICEL EUM 
ET BEATUM FASIAT EUM IN TERRA 
ET NOX TRADAT EUM 
IN ANIMAM INQICORUM EIUS. 


le Gannrbtioni 


IL GENERALE LAMORIGIBAE 


DI RIMANDO 


ALLA GIUDAICA LIBERTA 


SERENI ERETTO LACIE SO 


Il sig. Arbib ben noto pronipote 
del peloso Esaù dopo essersi beu 
pasciuto all’altruì greppia, postosi a 
scribacchiare il suo giornale la Li- 
bertà N.° 300, tra i tanti spropositati 
strafalcioni dei quali è sempre solito 
riempire quel Periodico dalla indi. 
cazione sino all’ultima linea scrisse: 
ed ora alla voce dei Gesuiti la quale 
dice che a Castelfidardo si disse vinto 
Lamoriciere. La voce dei Gesuiti ha 
poca memoria. Lamoriciere non si dis- 
se vinto, ma fu più che vinto a Costel - 
fidardo non solo, ma fuggi e scappe- 
rebbe ancora se... Da questi soli 
strafalciani se si dovesse giudicare il 
circonciso autore si dovrebbe certa- 
mente ritenerlo o per un grosso giu- 
mento da somn, o per un matto di 
prima forza. Ma chi con fronte che 
mal conobbe vergogna osò chismar 
vincitore quel preteso soldato d’Ita 
lia che scappando di gran forza dai 
campi di Custossa perdette il piu- 
mato cappello, e da paura compreso 
4 slelte per più giorni nascoso ad 
nima viva : chi è solito scribacchia- 
se inni di vittoria all’eroe del Poall, 
sran Cialdini il quale non ebbe il 
coraggio di passarlo allorchè tuona- 
«a il Cannone contro l’esercito Sar- 
“o, chi è solito celebrare i trionfi 
celleroe di Traktie, il Lamarmora 


rame 
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Domibitts di, Cent. 73. Sem. Lire 4,40. sù tiro, 10] 
Provincie, franco di Posta Semestre Lite 1 50, Anno Lire 3. 00, 
francia, Austria, e Svizzera Sem. Lire 1, 80. Anno Lire 3, 50. 
Germania, Manera: Belgio Sem. Line 2, 40. Anno Lire 4. 80, 
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GIORNALE SETTIMANALE 


ROMANA DEI REDUCI DALLE BATTAGLIE IN DIFESA DEL PAPATO 


ni 
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IL GIORNALE si punica 
OGNI DOMENICA 


Ogni Numero costa cent. È, 
Arretrato Cent. 10. 


che cuopri sè, e le schiere Piemon- 
tesi della celebre gloria, di nulla a- 
ver fatto nella guerra di Crimea; 
chi ebbe inneggiato alla vittoria di 
S. Martino dove le troppe Italiane 
furono dagli Austriaci Lante volte re - 
spinte, ed ove sarien perite senza il 
soccorso dei Francesi, come quesli 
attestarono nei foro rapporti; chi disse 
a Lissa vittorioso un Persano, e che la 
flotta italiana era rimasta padrona del 
le acque dopo quella ignominiosa di- 
sfalta, mentre invece era scappata e 
forse ancora scapperchbe, se non aves. 
se presto raggiunto il porto di Anco- 
na, chi è solito in una parola cam- 
biar sempre nome alle cose, e fal 
sar sempre la verità non dovrebbe 
certamente sorprenderci se scrisse; 
che Lamoriciere fu più che vinto a Ca- 
stelfidardo, se fuggì se scappò e scap- 
perebbe ancora. Ma noi orgogliosi di 
aver militato sotto i comandi di quel- 
l’impavido , ed espertissimo Capita- 
no, di aver veduto d’appresso quel 
figlio prediletto della Brettagna, quel- 
Peroe dell’armata affricona , quel fe- 
dele soldato di Bourkmont,'quel pre- 
scelto Luogotenente di Bugeaud 

quel vinettore di Abd-el Kader, La- 
moricicie, diciamo francamente che 
egli fu più glorioso, più grande nei 
campi di Castelfidardo, di quello che 
nelle pianure della Mitidja, negli as- 
salti di Oran, e di Costantina, .nei 
monti della Kabilia, e che perciò 
non fu vinto, e non scappò, come osa 
asserire colla più svergognata impu- 
denza un Arbib deguissimo avanzo 
del peloso Esad. La Causa di Pio 
Nono era la causa del Generale La- 
moricicre , ed è perciò che sereno 
un giorno egli disse: — Questa è una 
causa percui amerei ben morire. Quan- 
do il S. Padre abbandonato domandu 
ad un cattolico il soccorso della sua 


La Direzione cd Amministrazione del Giotnil@ n 
del Giornale la FEDELTA” Via dell’ Orso N. 98 ove si tare 
esclusivamente le associazioni, e saranno diretti Pileha corris hi 
denze e valori, 


Si DEUS pro vidbta 


quis contra nos? s >» 
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AVVERTENZE 
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spada non sì rifiuta. Veggo un Padre 
che è trascinato dalla correntes quel 
mi stende la mano: avrei cuore di 
esitare ? Nò. Mi si grida ei vi tra- 
scinerà seco lui mella perdita. — Eb- 
bene sia. Il Cristianesimo, diceva La- 
moriciere, non è solamente la religio- 
ne del mondo incivilito, ma il princi- 
pio, e la vita medesima della civiltà, 
ed il Pontificato è la chiave maestra 
del Cristianesimo. La rivoluzione, co- 
me già l’Islamismo, minaccia a’ dì no- 
stri Europa, ed oggi come nei tempi 
andati la causa del Papa, è la causa 
della civiltà, e della libertà nel mon- 
do. Questi furono i principî che afi- 
imarono che spinsero il general La- 
moricicre ad acconsentire di capi- 
tanare il piccolo esercito del Pa- 
pa. Chi professa quei principî al- 
tamente, chi per una causa si legit- 
tima, si nobile e santa, quale è ap- 
punto quella del Papa, consacra la 
sua spada, e la sua vita medesima, 
quantunque egli sappia che i male- 
voli lo faran credere un mentecatto, 
i politicastri un fazioso , i suoi av- 
versari un capo avventuriere sili- 
bondo di saccheggio e d’oro, lo so- 
steniamo francameute in faccia a tul- 
li, non saprà non potrà mai essere 
un vile, che scappa che fugge e che 
ancor scapperebbe, come scribacchia 
il periodico della pagnotta la Liber- 
tà. Il rampollo nobilissimo dei ma- 
snadieri sul Golgota alle dignitose 
parole, alla gloriosa fermezza dei 
principi attestati dal General Lamori- 
cière ponga in confronto i barbari pro- 
clami che senza il minimo resto d'onor 
militare, i Generali dell'esercito Sar- 
do da Torino e d’Arezzo il giorno 11 
settembre 1860 trombazzarono ai loro 
soldati sino a chiamare quelli del Papa 
venturieri senza patria, e senza tetto , 
masnade di briachi strunieri compri 


il 


puis manina cr cr 


‘sicarf che sete di oro, e di sacchiggio 


irasse nei nostri paesi, e poscia ci ne- 
ghi che fù più glorioso e più gran- 
de il duce dell’esercito Pontificio 
nella sventura di quello che Cialdi- 
ni, e Fanti negli allori, e nella for- 
funa. 

Sa egli il Sig. Birba a quanto 
ascendeva l’esercito dei Piemontesi 
a Castel Fidardo ? Eran meglio che 
cinquantamila soldati mentre quello 
guidato da Lamoriciere appena sci 
mila! Dieci contro uno! Che glo- 
Fa che onore, che eroismo! Ag- 

iungasi che una decima parle del 
iccolo esercito Pontificio se era ben 
destro ai conflitti di squadriglie lo 
era però hen poco alla battaglia cam- 
pale al che necessitavagli ancora 
cinque o sei mesi. Moltissimi di quei 
prodi garzoni sebbene animali dal 
più fermo valere, dal più impavido 
coraggio par nullameno mai avevano 
veduto fatti di armi non sapevano 
che volesse dire il volgere a tempo, 
distendersi, raggrupparsi, combatte- 
re a quadrato, a cono, a scaglione, 
per fianco e di fronte, mai, avevan 
veduto il funesto spettacolo ‘juale è 
sempre il campo di sanguinosa bat- 
taglia. 

. Di più il Generale Lamoriciere 

r estrema, e durissima necessità 
dovette togliere dal corpo degli sviz- 
zeri molti dei loro esperti, e fermi 
ufficiali , per collocarli tra le file 
dei valontari i quali ne avevan, ben 
pochi cosicchè quel corpo dei veterani 
per tal fatto rimastosi come tronco sen- 
za capo, non seppe resistere, ed ai 
primi granatoni degli obici scoppia- 
tegli in mezzo stordì e piegando uscì 
dalla battaglia. 

Appena due mila soldati com- 
batterono a Castel fidardo, ma con 
tanto valore, con sì intrepida fermez- 
za che lo stesso Cialdini scrivendo 
sù tal proposito al General Cucchia- 
ni francamente si espresse sul conto 
dei soldati del Papa. Queste truppe 
ingaggiarono la pugna con un vero fu- 
rore, il combattimento fù breve, ma 
violento , ma sanguinoso fu mestieri 
prender d'assalto le case ad una ad una. 

Lamoricière vide la smisurata 
sproporzione delle sue piccole schiere 
contro quelle dieci volte più nume- 
rose dell’ inimico, vidde impossibile 
la vittoria pur nullameno senza invi- 
lire anche un sol momento , senza 
contare i suoi avversarj si scagliò 
oro contro con quella piccola schiera 


La Fenerra! 


di prodi i quali animati dall’esem- 
pio di quell’ impavido duce, com- 
batterono come leoni, caddero ma 
feriti in petto, caddero ma colle armi 
alla mano, caddero, ma dopo essersi 
ricoperti di gloria, dopo aver fatto 
pagare la vittoria ai Toro inimici a 
sì caro prezzo che nemmeno osarono 
inseguirli dapo la rotta. Lamoriciére 
fu sempre colà dove più micidiale 
era la morte, e più accanita la mi- 
schia sotto il fuoco delle artiglierie 
piemantesi, egli istesso ispezionando 
i suoi piccoli battaglioni |’ incorag- 
giava alla pugna. Lamoricière appena 
si ebbe sentore che l’eroico Pimodan 
ferito, versava in pericolo dì vita, tra 
il grandinar delle palle, tra 1° infu- 
riar della morte corse a stringergli 
la mano e a dargli l’ultimo addio. 
Spronato il suo cavallo, e di sua 
persona riconosciuto il nemico, rag- 
giunse il resto della sua piccola ar 
mata, si tentò spingerla al soccorso 
dei Zuavi che ancor combattevano 
come lconi, e finalmente non si ritirò 
se non fremenda e quanda egli stesso 
vidde tutto infranto, tutto perduto 
meno che l'onore delle armi. Non fug- 
gi non scappò quel prode Generale 
come villanamente osa narrare il bu” 
giardo scribacchiatore della Libertà 
ma la di lui ritirata in Ancona con 
piccolissima scorta, e di fronte a due 
numerosi reggimenti di Piemontesi 
che gli contendevano il passo, in 
mezzo a mille ostacoli che gli si frap- 
poser per più di sei leghe, fu un 
passo si ardito, e glorioso che gli 
stessi ufficiali Piemontesi ragionando» 
ne nella piazza di Osimo confessavano 
di essere sbalorditi di tanta audacia 
ed in quella ritirata di Castelfidardo 
riconobbero eglino medesimi lo stre- 
nuo valore di colui che già fu il ter- 
rore degli Arabi, l’eroc dell’Africa, 
il vincitore di Abdel-kader. Lamori 
cière si rilirò ad Ancona perchè cre- 
deva che i potenti di Europa non 
fosser sì deboli ed ingiusti sino a non 
accorrere alla difesa del Capo del Cui- 
tolicismo, del Vicario di Gesù Cristo, 
del Sommo Pontefice. Si ritirò in 
Ancona perchè credette vere le as- 
sicurazioni che dava all’ Europa il 
Giano moltifronte che impcerava in 
Francia, perchè si opinava prender 
di là la riviocita sopra i nemici del 
Papato, e di Cristo. Perchè i vinci- 
tori di Sebastopoli corsero a strin- 
gere la mano a Lamoricière appena 
rieduto in Francia ? Perchè a Ca- 
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stelfidardo, e nella sua ritirata ad 
Ancona non aveva smentito al sua 
onore, alla sua fama, al suo erdismo, 
alla gloria di tutta la Francia, E un 
giudìo osa scrivere che Lamoricière 
scappò e scapperebbe ancora ? Scribac- 
chi esso dei postriboli, e delle gene- 
rose che sono temi certamente molto 
acconci per esso, ma non di onore 
e valor militare non dell’eroismo di 
un Lamoricière, perchè cose siffatte 
certamente sono misterì,enimmi igno» 
ti pel Giornale la Libertà, e nulla 
più. 


CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali avrà luogo la Prece quotidiana del- 
la Società alle 9 antim, 


Lunedì 18. Decembre S. M. in 
Cosmedin. 

Martedì 19. S. M. della Luce 

Mercoldì 20. S. Martino ai Mon- 
UU, 

Giovedi 21.S M. in Traspontina, 

Venerdì 22. S. Spirito in Sassia. 

Sabato 23. S. Gio de’ Fiorentini, 

Doenica 24, SS. Celso e Giu- 
liano. 


ll Municipio di Pergola ha consegnato al Ve 
scovo la Chiesa dei Servi di Maria, che era stata 
nell’anno 1867 destinata ad uso profano ed in 
degno. 

Innanzi però che possa essere restituita al 
culto cattolico è necessario riparare i grandi guasti 
sofferti. 

Facciamo perciò appello alla pietà di tutti i 
Cattolici onde vengano in ajuto dei buoni Pergo- 
lesi, impotenti a sostenerne la spesa. 

Le offerte si in arredi sacri, od altro si rice- 
vono presso l'officio della Voce della Verità, & 
possono anche inviarsi al Rimio Monsignore Antonio 
Rossi. Pergola - Marche. 
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GRANDEZZE DI ROMA 


Che in Roma ogni cosa parli di grandezza , 
come « vole ricordare il discorso della Corona, è 
una verità tanto celebre, che si può ripetere, sen- 
za timore di esser costretto e provarla, anche da 
chi di queste grandezze non abbia un concetto to- 
talmeute esatto ed adequato. Ma quando questa pa- 
rola udiamo risuonare sul labbro da’ fattori del- 
l'Italia moderna, nell'atto che proclamano la re- 
stituzione dell'Italia a Roma; siamo sospinti a far 
loro una interrogazione spontanea ce naturale. Di- 
teci di grazia di quali grandezze di Roma parlate 
voi? Non potete ignorare che la storia di Roma 
segna due epoche marcate e distinte, la pagana 
cioè e la cristiana. Or le grandezze di Roma ap- 
partengono evidentemente all'una e all'altra di que- 
ste due epoche, tantochè presso gli scrittori delle 
cose romane non incontra divisione dell’argomen— 
to più naturale, che in grandezze di Roma pagana, 
e in grandezze di Roma cistiana; e sotto questi due 
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titoli ulti namente il colehie Tullio Dandalo com- 
pilò due grossi volumi. 

Or se le prime son queste a cui voi tenete 
volto il pegs'ero nell'enun:iarne la parola, e se co- 
me eredi e continuatori delle medesime v'insedia» 
ste in Roma, e a questo mirano Ìe frasi altisonanti 
di cui c'intronate l'orecchio, e se questo risorgi— 
mento è il sogno dei vostri pensieri, comedi que- 
sti ci avete detto che fama è la patria; vogliamo 
noi prescindere dall'enorme aberrazione del vostro 
intelletto, e dal naufragio nella fede cristiana in 
che andate sommersi; ma ammesso per generosa 
it vostro ideale proposito, e per lodevoli le vostre 
‘mire, diteci in fede yostra, avete mai esaminato 

i voi stessi in faccia ale grandezze di Roma pa- 
gana ? Avete mai ponderato le cause per cui quel 
popolo Romano sorse a ianta altezza, e avete posc'a 
considerato se queste cause, almeno in germe, si 
ritrovino, o possano in voi ritrovarsi? Avete mai 
svolto i libri de'filosofi, degli storici degli oratori, 
e de’ poeti che fiorirono in mezzo a questo popolo ? 
noi vi diremo francamente che voi nè avete nè 
potete avere la minima delle virtù naturali che ch 
be il popolo Romano, ma solamente tutti i vizi ine- 
renti alla società pagana, i quali balzarouo que] 
popolo dal dispotismo democratico a quello impe- 
riale de Tiberi, e de Neroni ; finchè l'influenza be- 
nefica del Papato e della Chiesa non giunse a ri- 
levarnelo. sil il razionalismo del Pa sane.i no ben- 
chè ferace di assurde superstizioni nelle credenze 
e di turpitudini nella morale, è ben più preferibile 
al vostro razionalismo che ribellandosi alla rivela- 

«zione, è costretto a ribellarsi in prri:‘téfipo alle 
verità le più luminose della stessa ragione! Quindi 
qual maraviglia il trovare da voi rinnegati in teo- 
rica e in fatto que'principj professati, sebbene im- 
perfettamente, dagli antichi Romani, e che soli fu- 
rono causa della loro grandezza ? 


Quando io infatti considero il vostro ateismo 
legale, il quale avete ben dichiarato nell’ assurda 
separazione della Chic a dallo Stato, e che per con- 
seguenza non avete nessun Dio, nessuna Religione, 
ricordo la sentenza di Cicerone, che vi reciterò in 
volgare per farvela intendere (De Nat, Door, c. Il.) 
« Tolta la pictà inverso gli Dei, è tolta eziandio 
« la fede, e la società del genere umano, ed è 
« tolta in pàri tempo Îa giustizia, che è fa virtù 
« la più eccellente di tutte le altre », Quando vedo 
la licenza della stampa o della cattedra pro etta da 
una legge atea insultare impunemente perfino alla 
Divinità, e alle cose piu sante della Religione, mi 
ricordo della Sentenza di Seneca, (epist. 117.) vera 
nel suo giusto senso « La consuetadine di dispu- 
« tare contro sli Dei è cattiva ed empia, sia che 
« cio si faccia sul serio, o simulatamente » e mi 
sovviene insieme il fatto narrato dallo stesso Cice- 
rone (ibid,) e da Dicdaro Sicolo (lib. 13.) con que- 
ste parole « Avendo Protagora, gran filosofo de'suoi 
« tempi, posto nel principio di un certa libro che 
« egli dubitava se csistessero gli Dei; per coman- 
« do degli Ateniesi fu esterminato dalla loro città 
« e dal loro territorio, e i suoi libri furono arsi 
« nella pubblica piazza ». Quando vedo la politi 
ca de nostri ri eneratori dal lamoso Cavour finu al 
Visconti Venosta, consistere nella celebre formola 
che 1 fine giustifica i messa, nell'altra de' fatti com- 
piuti, nella violazione de trattati, nel simulare e 
dissimulare (caratteristica ateribuita da Sallustio ai 
rivoluzionario per eccellenza Catilina, cujustibel rei 
simulator et dissimulutor; e il cui opposto è da Ci- 
cerone annoverato fra le arti dell'uomo onesto « ee 
omni vita simulutio ac dissimulatio tollenda est ) » 
quando dico, ciò vedo, mi ricorre aila mente l'in- 
tero trattato de O/ficus del medesimo Cicerone, e 
la trovo un rimprovero cautinuuto al vostro pro- 


La Fenermy' 


eedere « L'uomo giusto, egli dice fra le altre sen- 
« tenze, (1. 3.) comprerderà che niuna cosa è spe, 
« diente cd è utile ta quale sia ingiusta. Chi non 
« avrà ciò imparato e non ne sia ben persuaso, 
« non potra essere uomo dabbene, e a cosillatto 
< uomo uiuna frode miuna scellerasgine sarà stra- 
« niera ». 


Contima 


Cocci |. Scassi tin sites 


NOSTRA CORRISPONDENZA 


Versailles li 17 Decembre 1871. 


fignor Redaltore 


II faito predominante della politica interna, del quale 
ognuio si trafliene nella camvia e fuori, è 1'antagoni.ao 
del sig. Fhiers 0 del Duca D'umale nel quale il Presi 
deni guoella repubblica vede con ragione un concorrente. La 
maggnorgaza tene il Duca D'.iumnaie in riserva per rim- 
piazzare all'uopo il troppo ostinato  Thuers il quale minac- 
cu in ogni circostanza di ritirarsi. Ora che vede pronio un 
rimpiazzo non eseicilerà più quel modo di pressione sulla 
camrta È 

uei Messaggio tanto decantato ed aspettato nessuno è 
contento. La sinistra trova che il Presidente ha fatto lrop- 
pe ms-ssioi alla destra ; c ia destra è lontana di appro- 
var Pot imismo del sig. Ihiers in cio che concerne lan- 
damenlo dell amminisitazione, la quale è Itpiena anco a 
degli vomim del 4 settembre. 

in quanto poi alia. parte del m ssaggio relativo alla 
Santa Sede, i cattolici i quali formano 1a grap maggioranza 
della nazione francese non posseno accontentarseno. Il 
sig. Tiuers s} limita a dire che l’indipendenza della Santa 
Sede sara rigorosamente manfenzia. Ma quali mezzi ado- 
prerà egli a questo scopo ? esso von lo dice ! e come e- 
greziamonte giudica la Gazzette de France.- Mantenuta non 
e una parola felice. I sig. Thuers senza dubbio à voluto 
dire - Stabilita - mentre egli sa molto bene che Vindipenden- 
za della Santa Sede e lontana di essere garantita dalla ri- 
voluzione Utabana. Il sig. Thiers à dimostralo egli stesso, 
che l'indipendenza spirituale non poteva essere assicurata 
che dall'indipendenza temporale, e ciò con argomenti trop- 
po parentoi; per non esserne convinto ancora oggi. Ma 
forse darca-menando aspetta che ui fatto rilevante venga 
a dimostrare l'impossibilità della Santa Sede di governare 
il mondo cattolico senza il possesso della sua piena in- 
dipendenza temporale. Col almeno dicono i suoi amici per 
scusarlo presso la maggioranza a questo proposito. 

Il fatto, riportato dal vostro ultimo numero e confer- 
mato dall’Opinione della sentinella Piemontese che sp anò 
il fucile contro le guardie Pontificio cd un iltustre Prelato 
dolla corte allacciati alle fenestre del Vaticano, a due passi 
del S. Padre, à destato in Versailles cd in tutta la Francia 
un sentimento di orrore, Si fece quando si pensa che 
quella parla esplosa dalla consegna Subalpina poteva col- 
pire anche la Sacra persona del Sovrano Pontefice, Ecco 
le garanzie et fides Dunga. Seutirete il chiasso, Già tutti 
i fogli s'impadioniscono del fatto o piuttosto del misfatto. 

La maggioranza dell'Assemblea pare ritornata decisa ad 
imporre la sua politica. La difesa della coinmissione delle 
grazie, la censura volata conlro il sig. Ordinaire sono pe- 
gni e perni di questa nuova attitndine. Già a fatto indie 
treggiare il Presidente nei suor progetti di alleanza intima 
col partito repubblicano ; e colla paura del Duca D'Auma- 
le si può sp'rare di far camminare il piccolo vecchio nel- 
la strada dui ven principj edell’ordine morale in quanto lo 
permetta il suo lemperamento fatto ed ordito di compro- 
messi, 

La questione costituente è riservata, ma si può con- 
statare che la repubblica non à guadagpato negli ultimi 
mesi, 


Gradisca sig. Redattore i sensi della mia più distinta 
considerazione. 


U. R. P. 


è cune 


SERATA MPI TREIA RIMASTI II 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA. — ll messaggio del Presidente 
produsse una triste impressione nell’ Assemblea e 
nel pubblico. Ogni partito differisce intorno alle 
vic e ai mezzi, ma tutti vanno d'accordo sull’ in- 
sufficienza del prosente sistema. Il progrés du Nord 
dice che una somma considerevole, si parla di 
cento mila franchi, fu raccolta fra i legittimisti di 


Conte di Chambord. — E giunto a Parigi il sig. 
Stephan Direttore delle poste tedesche, incaricato 
dei nesomato della nuova convenzione postale fra 
la Francia c la Germania. A successore del mini- 
stro Larcy si desiena il Duca d'Audeffret Pasquier. 
+ Il generale di Cissey è incaricato d'una missio- 
ne a Pietroburgo. Egli parte, un poco per prepa- 
rare la propria uscita dii Ministero, un poco af 
finchè facciano un passo decisivo i negoziati che 
il generale Leffiò non condaceva con sufficiente 
energia. — ll signor Gontani-Biron nominato am- 
basciatore di Francia, alla Corte di Berlino, è un 
ardente lesittimisia. 1 principi della Casa d'Orleans 


Lilla allo scopo di offrire una bandiera bianca al | 
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stati eletti a Deputati dell'Assemblea, nazionale e 
quindi invitati da Thiers di non parteciparvi, de- 
posero il loro mandato onde mantenere in tal mo- 
do la promessa fatta al Presidente della Repubbli- 
ca. Qualora però, come è quasi cerlo , vengano 
rieletti nei loro circondari, In questo caso occu 


peranno senz'altro il Joro posto. — L'Assemblea 


nazionale ha respinto la proposta di alienare il 
mobiliare della die Rinviò alla Mommissione 
det bilancio la proposta di alienare le gioje della 
C rona, ad eccezzione di quelle che hanno una 
nia storica. Il signor Pouyer-Quertier nella 
seduta dell'8 corr, ha presentato il progetto di 
lezge per la restituzione dei beni confiscati alla 
famiglia d'Oricans fino dal Gennajo 1851. — La 
seduia dell'Assemblea del 9 fu turbata da un in- 
cidente rravissimo, Îl deputato Ordinaire chiamò 
« band: di assassini » la Commissione delle grazin, 
Egli fu colpito dun voto di biasimo dell’Àssoh- 
biea intiera; e alcuni membri hanno perfino di- 
chiarato di pon volerne più far parte se il nome 
del cittadino Ordinaire non verrà cancellato dal- 
l'elenco dei loro colleghi. Si parla della probabile 
dimissione del guardasigilli Dufaure al quale suc— 
cederebbe Lefrane, che verrebbe por rimpiazzato 
da R card nel ministero dei lavori pubblici. È gior= 
nali di Lione parlano di un prossimo viaggio che 
il sig. Thiers farebbe in ja Città, — Il Zour- 
nal Officiel pubblica un decreto che convoca gli 
elettori pel 7 geunajo per procedere alle elezioni 
complementari dell'Assemblea. — È stato respinto 
lursena sulla proposta del ritorno a Parigi, di 
cui il sig. Duchatel aveva presa l'iniziativa. Non 
fu meglio accolta la proposta di togliere lo stato 
d'assedio. Il messaggio di Thiers produsse un pron- 
to ribasso alla borsa. È infatti il principio di una 
crisi. 

AUSTRIA Viene ufficialmente smentita la 
notizia, #che 'if‘Governo voglia differire l'apertura 
dell'esposizione nuiversale in Vienna — L' Arciduca 
Ranieri, cugino dell’impera.core, e partito per Mo- 
naco per una missione al Re di Baviera, e di là 
si recherà a Frosderf latore di un autografo 
imperiale per il Conte di Chambord — {I ministero 
del Principe d'Auespery trova maggiori difficoltà ed 
oppo izione che non credeva; anche il ministero 
Unzarico non ha puù quella solidità che aveva sotto 
la presidenza d'Andrasoy. La stampa è tutta occu 
pata delle elezioni delle cinque diete disciolte. { 
ceutralisti si credono certi che i deputati che ver- 
ranno inviati dalle Diete rinnovate al Reichsrath, 


rinforzeraàuno ‘i partito favorevole al ministero 
Auesperg. 


INGUILTERRA—La Banca di Londra ha 
ridotto lo sesnto al 3 per cento — Lo stato di sa- 
lute del Principe di Galles è migliorato, 


SPAGNA—Si parla nuovamente di una crisi 
ministeriale, e si «crede probabile che le Cortes 
siano disciolte per procedere a nuove elezioni. 


Cose Cittadine 


Il mal umore degl’onorevoli Deputati, in luo- 
go di calmarsi, va semprepiù aumentandosi —I 
miglioramenti, che si tentarono di apportare all’au- 
la parlamentare riuscirono finora imperfetti. — L'il- 
Juminazione non ebbe un risultato felice — Parlava 
il Deputato Mellana allorchè la Camera venne il- 
luminata, ma ad ogni momento scoppiavano con 
molto fragore tubi, e cristalli cosicchè in mezzo a 
questo bombardamento la seduta restà un momento 
sospesa, 


e 


Se i Deputati adunque sono indispettità, e se 
saranno poco flessibili verso i nostri Ministri, nòn 
vi sarà certamente alcuno che potrà biasimarli, 


enni 


La dignità della Rappresentanza nazionale è 


‘offesa. — Aprire il parlamento nella nuova 6 so- 
spirata Capitale in un Gabbione costruito con tanta 


spesa. — Abhranoare là dentro in mezzo all'osou- 


rità le più grandi intellisonze del paese, esporle 
all'umidità che (come dice il Tribuno), vi sembra 
‘mandata appositamente mercò ingegnosi acquedotti. — 
È questa una vera indignità. 


cigni 


Le sedute della Camera tuttavia furono fin 
qui cale è tempo:anti, i bilanci (come disse l' o- 
morevolo Minghetti) furono approvati secondo il si- 
stema tenuto nei tre ultimi anni, vale a dire, sen- 
za discuterli. 

Però l’attitudino astile di molti onorevoli fà 
presagire che quando sarà venuto il momento delle 
grandi discussioni vi saranno dei giorni burasco- 
si. — Negl'onorovoli Mussi o Billia sopratutto si 
manifestano dei brutti sintomi , e i nostri Ministri 
sono minacciati di passare cattivi quarti d'ora. 

Nella seduta del giorno 12, l'onorevole Sella 
fcoe la lettura delle sue gesta, la quale non durò 
meno di quattro ore, e che può riassumersi così: — 
Il ministra delle finanze propone di aumentare di 
300 milioni la circolazione della carta moneta, c 
la tassa sul Caffè, e sui tessuti. — Tutto l’altro è 
poesia e musica ministeriale. 

Aveva hen ragiono il Sella di vispondere al 
sig. Billia ch° esso non era venuta in Roma per 
vendere Breviarii, ma il sig, Sella quapto avreb- 
be fatto bene di ritenere, per sua "uso, una copia 
di quei Breviarii, perchè nelle ore di abbandono, 
avrebbe potuto recitare ì salmi penitenziali, ingi- 
nocchiandosi, e meditare seriamente allorchè giun- 
geva al versetto « Quoniam iniquitates meae super- 
gressae sunt caput meum, el sicut onus grave gra= 
vatae sunt super me, » 


x pEZITI 


Del resto la lettura del Sella, al dire di qual- 


ANNUNZI DEL GIORNALE LA FEDELTA' 


che giornale fu accolta freddamente, trenta mem- 
bri soltanto del centro applaudirono, 


Il Cronista del Journal de Rome dice, di ave- 
re saputo da buona fonte, che alla fine dell’anno, 
sarà regolarizzato il pagamento delle pensioni che 
dal Vaticano si pagano agl’antichi militari pontifici. 
E nel mentre che applaudisce a questa misura, è 
molto contento ch'essa, d'ora innanzi si effettuerà 

i una maniera seria serieuse. Trova essere giustis- 
simo, che agl'antichi militavi pontificî siano asse- 
gnate delle pensioni, bene inteso però, che lo fi 
nanze del paese non debbano contribuirvi, 

Per rettificare ‘le informazioni del buon Croni- 
sta, noi gli facciamo sapere, cho non le pensioni, 
ma i generosi soccorsi asseznati dall'animo henefico 
del S. Podre a quegli Uffiziali, Soto Utfiiali, ed 
Impiegati wiltari o civili che ricusarono di patteg- 
giare colla rivalazione, sono state sempre pagati 
colla massima regolarità, e di una muaoiera seria: 
non havvi adunque luogo a fare alcuno cambiamen- 
to. Le disposizioni del Santo Padre sù tal propo- 
sito sono state precise, ed eseguite con eznale pre- 
cisione, Ci suss dati, riconoscenti, non possano de- 
siderare dippiù 

Se i pegazaai in geocre hanno no desiderio 
è quello che sia resotato di una manera seria il 
pasomento delle peosieni che lauro deve il Gaverno 
Italiano, Per consscrre, come si esernisce quel ser- 
vizio, il Cronista del Journal de Rome nona ha che 
recarsi verso la fine del mese nill’antico mopoisiera 
delle Verzini, e senza ricorrere ad 1alurmazioni 
vedrà con i propri occhi lo sconciv vergoznnsy, 
vedià come il Governo italiano teatti i ponsiavati 
e se la sua voce sarà hastante a far cessare quello 
strazio renderà un grande sollievo a tsute oneste 
persone, impedira che il malcontento  deznoen in 
tumulto, ed evitera che i pensionati meno pizienu 
lancino al Governo italiano tante imprecazioni. 

Si è formata una società anonima italiana per 
le Latrine asportabili, con il capitale sociale di 
cinque milioni. Questa notizia sara accolta con il 
massimo piacere da quelli che vanno soggetti a 
subitanei vuotallienti. 


Il Deputato Billia in una delle prime sedute 


della Camera, disse, che in tutta Italia si accusa- 
no i Tabacchi come causa di avvelenamento, e 


che: persone. competenti ne accertarono là qualità 
venilica, e fint invitando il Ministro a provvedere 
seriamente, almeno per il riguardo igenico — avviso 
ai fumatori -, 
-_Loggevasi nelle ultime notizio della Gazzetta 
di Roma del 12 corrente, cho il Cante di Charette, 
sa colonnello dei Zuavi (onto: accettava erruo= 
amenti provenienti di ‘ "ingaggio di 
200 lire} © ghe molli già scttndi pontile horn 
l 8 pontifici accorro- 

vano ad ingassiarsi. 

I Depositi di questo reclutamento , secondo 
sempre le informazioni del sud. giornale , si tro= 
vavano, uno nel Palazzo Altieri in Roma, l’altro a 
Monaco di Nizza. Nel primo gl’ingaggi si facevano 
dalla Società degl'in eressi cattolici, e nel secondo. 
dai Chnonici Romani Ferrajè, De Guuseppe e Tad- 
dei spediti appositamente colà dall’ Emo Signor Car- 
dinale Anionelli: In fine il d. Giornale aggiunge- 
va cho allo scopo di trovare reclute si adoporava 
ogni seduzione specialmente sopra i giovani sog- 
getti alla leva dol presente e futuro anno. Non 
Sappiamo come a questa notizia non fosse aggiun- 
to auche, che tutti quei giovani che il giorno 3 
corrente mancarono all'appello nella sala del Cam- 
pidoglio orano stati tutti sedotti dalla società de- 
gl interessi cattolici ed ingaggiati nel Deposito del, 
Palazzo Altieri per conto del Sig. De Charette. Co-. 
me il lettore capisce, una notizia sì sciocca non 
merita la pena di essere confutata. 


Domenica scorsa 10 corr. oltre mille: e quat 
tro cento Donno popolani del Borgo ebbero l’ono- 
re di essere ricevute dal Santo Padre, per attestar- 
gli il devoto e reverente ossequio e ricevere la sua 
Brpedizione. . 

Con vero dolore annunziamo la morte del 
Colonello Commend. Filippo Lopez che al 20 Sett. 
1870 comandava la Piazza di Roma, avvenuta IA 
mattina del 13 corr. dopo non breve e penosa 
malattia sopportata con cristiana rassegnaz Ione. 

Mercoldì 20. corrente alle ore 10 ant. nella 
Chiesa di S. Lucia del Gonfalone sarà celebrata 
una messa di requiem a snffragarne l’ anima. 


Per ordine del Ministro della Guerra Giovedì 
è stata ritirata e soppressa la guardia italiana al 
portone di bronze del Vaticano, non che il posto 
militare presso il Belvedere. 


Davin VaLonai = redattore responsabile 
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L'ECO DEI GIOVANI 


TRATTATO DI SCIENZE, LETTERE 
ED ARTI 


Si pubblicherà a dispense bi- 
mestrali di circa 100 pagine di 
stampa in 8° a datare dal Genna- 
jo 1872 Sei dispense formeranno 
un volume. 

L’ associazione è obbligatoria 
per un anno, e non disdicen- 
dela entro il mese di ottobre, s'in- 
tende rinnovata per l’anno succes- 
sivo, Ò 

L'abbonamento annuo è di Lire 10. Diriger- 
si al sig. Alberto Morelli editore Libreria Sal- 
min, Padova. 


| DELLA GIA 


AVVISO INTERESSANTE 


Nel nostro Officio di Direzione nell'|Agenzia 
in Via dell'Orso N. 98. trovansi vendibili le 
due Strenne per l'anno 1872 


IL CAMPIDOGLIO 


scritto da una società di giovani Romani illu- 
strato con vignette al prezzo di Cent. 50. 
ll 


LA ROSA 
sTRERNA VITERBESE 


ear] 
n 


Compilata per cura della Società della Gio- 
ventù Cattolica italiana al prezzo di cent, 29. 


EMIL 


PICCOLO PERIODICO BIMENSUALE 


ins! Slo dl li orsità 
. » . . . . 0 . 

Ogni mese usciranno due fascicoli di questo Periodico în 16. di 
foglio di stampa ciascuno non minore di pagine 32. _ ta 
Le associazioni si ricevono presso il Direttore D’Attilio Orlandi in 


Via Galleria N. 384 in Bologna. 


TRAVI 


GIORNALE DEGLI IMPIEGATI 


AMMINISTRATIVO, POLITICO, LETTRRARIO 


Dè 


Si pubblica in Firenze tutti i Lunedì 


Un anno Lire 6 — Un sem. Lire 4 
(Diriggersi con vaglia all’Amministrazione) 


LA LEALTA’ 


Col 1. dell’anno 1872 comincerà le sue pu» 
blicazioni, le quali saranno Scttimanali, 

Raccomandiamo caldamente ai veri Cattolici 
questo nuovo grazioso e scientifico Giornaletto, in- 
coraggiandolo con numerose associazioni. 

Patti di Abbuonamento 

Fuori di Caghari e a domicilio Trim. L. Bb. 
Sem. 10. Anno 18, 

Chi intende ahbuonarsi si dirigga col mezzo 
di Vaglia postale assolutamente prima di Natale al 
Sig. Cav. Enrico Sangiust di Teulada Presidente 
del Circolo di San Saturnino-Cagliari. 


< 


Tiposrafia Brawcadoro Vicolo del Riombo N. 296 presso la Riazza SS. Apostoli 


Anno I. 


LA FEDELTA 


GIORNALE SETTIMANALE 


Viotoria quae' vincit mundum 
fides nostra. 


Dowmrfnica 31 Detemane 1871. 


Num. 37 


St DEUS pro nobis 
quis contra nos? 


DELLA SOCIETA’ ROMANA DEI REDUCI DALLE BATTAGLIE IN DIFESA DEL PAPATO 


PREZZO D'ABBONAMENTO 


Roma Domicilio Trim. Cent. 75. Sem. Lire 1,40. Anno Lire 2, 70. 
Provincie, franco di Posta Semestre Lire 1 50, Anno Lire 3. 00, 
Francia, Austria, e Svizzera Sem. Lire 1, 80. Anno Lire 3, 50. 
Germunia, Inghilterra, Belgio Sem. Lire 2, 40. Anno Lire 4. 80, 


OREMUS 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
ET BRATUM FACIAT EUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICOROM EIUS. 


[nen enni eric nima 


AT NOSTRI ASSOCIATI 


Fedeli alle nostre promesse nel nu- 
mero vegnente pubblicheremo in ap- 
pendice la memoranda battaglia di 
Lepanto, tolta dai commentari del 
Sereno , ed arricchita dei più pre- 
ziosi documenti che si conservano 
nell’archivio dei Monaci Cassinesi. 


AI CATTOLICI 
LA NOSTRA SOGIETA 


TE ADRIE n 


I corrotti costumi son sempre 
Poffetto delle massime perverse , e 
degli errori della ragione. L’ errore 
è il più pernicioso di tulti i mali, e 
lPonestà o la brutalità di un popolo 
stà in ragione diretta delle massime 
o buone o corrotte che si vanno spar- 
gendo tra quello. D’ onde mai ha 
oggi origine quella pervicacia, quella 
insubordinazione , quella immorali- 
tà, miscredenza e furente sele di a- 
narchia e di comunismo che signo- 
reggia, e sospinge la cosmopolita 
bordaglia la quale d’ogni dove ebbe 
colato a disertare l’Italia, ed oggi ad 
abbrutire anche Roma ? Dalle em- 
pietà, dagli errori che o ipocritamen- 
te, o senza pudore gli scellerati al 
soldo delle sette, ed allo stipendio 
del Governo d’Italia , il più svergo- 
gnato, il più immorale di tutti 1 Go- 
Verni, vanno: spargendo a larghe 
mani tra i popoli. Dagli errori che i 
sacrileghi brecciajuoli di Porta Pia 
or facinorosi , ed or vili elevano al- 


IL GIORNALE SI PUBBLICA i 
OGNI DOMENICA 


Ogni Numero costa cent. È. 
Arretrato Cent. 10- 


l’apoteosi, per inorpellare in qualche 
modo , i loro abbominevoli insulti 
al dritto, all’altare , alla verità , al 
Papa, a Dio, a quanto avvi di ve- 
nerabile o sacro. Chi sentesi in petto 
un cuore Cristiano, chi si pregia 
del glorioso titolo di Cattolico , chi 
porta il vanto di essere sempre sud- 
dito fedele del S. Padre nò che im- 
passibile, che mutolo , che indiffe- 
rente restar si poteva dinanzi a lan- 
ta empietà sì baldanzosa e protetta. 

Si fù per questo che , come mi- 
litando nell’ esercito Pontificio , te- 
nemmo alto l’onore di quella glorio- 
sa bandiera , che ceme combattendo. 
impavidi, e senza contarli , i nemi- 
ci del nostro Sovrano, dell’altare, e 
di Roma, avemmo la gloria di essere 
encomiati dal Sommo Pontefice e da 
tutto il mondo Cattolico, così sin da 
quando fummo vinti, ma dal numero 
dieci volte maggiore , ma colle armi 
nel pugno, ma sul campo di sangui- 
nosa battaglia, credemmo nostro pri- 
mo e sacro dovere istituire e fonda- 
re una Socictà della quale fosse pre - 
cipuo scopo serbare con ogni mezzo 
possibile ma sempre legale ed one- 
sto, inconeussa la devozione, irre- 
movibile il dovere, intemerato l’ono- 
re, alta la gloria , fermo l’ossequio 
e la fede dei nostri confratelli di 
armi verso il più legiltimo, di tutti 
i Sovrani il più amato, il più augu- 
sto di tutti i Padri, il più venerabile 
di tatti i Pontefici , l’angelico; l’'Im- 
mortale Pio Nono. 

Siccome però la più dura neces- 
sità sospinge talora anche colà da ove 
ilcuore rifugge, si fù perciò che questa 
Società si propose ancora di sovvenire 
alla miseria, di provvedere alla fame, 
di alleviare le pene, di riparare alle 
persecuzioni cui i prepotenti tiranni 
di Roma, gl’iniqui conculcatori del 


AVVERTENZE 


La Direzione ed Amministrazione del Giornale è nell’Agenzia 
del Giornale la FEDELTA” Via dell'Orso N; 98 ove si faranno 
esclusivamente le associazioni, e saranno diretti plichi, corrispen- 
denze e valori. 


diritto, gli esecrati carcerieri del No- 
stro S. Padre, ebber dannati i soldati 
del Papa, non di altro rei che d’in- 
concussa, e di nobile fermezza nei 
solenni loro giuramenti alla sacra, 
alla onorata bandiera che difesero un 
giorno con i loro petti, collo stesso 
lor sangue. Quella società fù inau- 
gurata pertanto coll’onorevole titolo 
der Reduci dalle battaglie in difesa del 
Papato. Molti generosi Romani, molti 
veri Cattolici, onorati Uficiali sponta- 
nei, e volenterosi, dettero il loro 
nome, versarono il loro obolo a soccor- 
so dei militari Pontifici, c la suddetta 
Romana Società fedele al grandioso 
compito, oggi sul declinare dell’anno 
dalla sua istituzione, se ha il bel vanto 
di avere allievato per quanto gli fu pos- 
sibile le angoscie, eigli affanni dei nostri 
commilitoni, se ha la gloria di po- 
lerc altestare ai rispettabili Soci che 
le loro oblazioni furono totalmente 
clargite a prò di quegli onorati in- 
felici, ha pure la gloria ed il vanto 
di ripetere a tutti che in parte, mer- 
cè la Società dei Reduci dalle batta- 
glie in difesa del Papato, si può og- 
gi francamente ripetere, che il mili- 
tare Pontificio come un giorno fù gran- 
de, e vero eroe nelle battaglie e nella 
fortuna, così lo è ancora oggi nella 
umiliazione, e nella indigenza. La sun- 
nominata Società per significare i 
suoi pensieri, per incoraggiare le- 
galmente alla fermezza , all’ onore 
ai loro doveri, i militari del disciol- 
to esercito Pontificio, fondò sin dai 
primi del 1871 un Periodico Setti- 
manale coll’ opportunissimo titolo La 
Fedeltà, denominazione che fù più 
volte altamente apprezzata dallo stes- 
so nostro Sommo Pontefice come lo 
ebbe significato nell’udienza del 27 
agli Ufficiali di ogni grado che sta- 
vano ‘a piè dell’Augusto suo Soglio, 


La FEDELTA 


IZ I e 


Il numero ben grande però dei 
militari Pontificj  sussidiati sinora 
dalla Società dei reduci dalle battaglie 
in difesa del Papato, le spese ingen- 
li che per molte ragioni, occorsero 
all’uopo la dispendiarono silfattamen- 
te che non potè attendere alla pro- 
messa di stampare ancora nel Giove- 
dì quel Periodico, e molto più perchè 
bene scarso fù sino ad oggi il nu- 
mero degli Associati al giornale. 

Nell’esordire adunque del nuo- 
vo anno 1872 noi fiduciosi ci ap- 
pelliamo a tutti i Cattolici, ci ri- 
volgiamo agli onorati Ufficiali ed 
a tutti coloro che in qualsiasi mo- 
do appartennero al disciolto escr- 
cito Pontificio, perchè unanimi, e ge- 
nerosi, perchè senza umani rispetti, 
diano i loro nomi alla nostra Socie- 
tà, onde questa possa con prospero 
successo serbare la già data. parola 
di stampare il proprio giornale . an- 
cora il giovedì e con tutta premura 
provvedere sempre meglio alle an- 
gustie degli oppressi militari del 
Papa. Se è un conforto, se è glo- 
ria sovvenire alle altrui miserie, ter- 
gere le lagrime della sventura, por- 
gere un pane, un obolo all’ indi- 
gente, tanto più è nobile il vanto di 
avere alleviato le pene, | angoscia, 
e la fame di quelli che con un sin 
golare eroismo, preferirono l’indi- 
genza al disonore di servire solto la 
bandiera dei nemici del Papa ! Chi 
non apprezza gli onorati militari Pon- 
tifici, chi non sentesi commosso alle 
loro sveature, chi loro ricusa anche 
l’obolo della compassione, chi sdegna 
far parte della Società dei reduci 
dalle battaglie in difesa del Papa- 
fo, non è di cuore, nè generoso, nè 
magnanimo e grande 

Gl’ inimici della Chiesa sian 
pure numerosi, compatti, e po- 
tenti, siano pure patrocinati dai 
Sovrani o empi, o stolidi, sian pu- 
re al soldo di Governi, o scttari, 
o vigliacchi, contuttociò un giorno 
tutti saranno distratti da Dio, an- 
corchè fossero più potenti c più au- 
daci dello stesso Lucifero, ancorchè 
avessero in loro favore tutto il mon- 
do e l’inferno. Allora in quei duri 
frangenti dovrassi certamente bene- 
dire all’obolo che si dette a sollievo 
degli angosciati mlitari del Papa, 
allora vedrassi quanto foggi sia be- 
nemerita la Romana Società dei Reduci 
dalle battaglie în difesa del Papato. 
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CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali avrà luogo la Prece quotidiana del- 
la Società alle 9 antim. 


Lunedì 1. Gennaio S. 
Minerva. 

Martedì 2. S. Tommaso in Parione 

Mercoldi 3. S. M. Maddalena. 

Giovedì 4. S. Agostino. 

Venerdì 5. S. Eustachio. 

Sabato 6. S. Lorenzo in Damaso. 

Doinenica 7. S. M. del Popolo. 


M. sopra 
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L'ISTRUZIONE IN DECADENZA 


Chi avesse detto al sig. Brioschi che alle be- 
stiali calunnie onde scppe infiorare la sua relazione 
sullo stato deplorabile (!) dell'istruzione in Roma, 
diretta nella massima parte da’ preti, rispondessero 
per le rime anche i suoi colleshi insediati appena 
nell'aula di Montecitorio? Eppufe tant'è! Già sen- 
za di questo la Brioschiana relazione aveva avuto 
quel marchio che si meritava, tanta è l'evidenza 
in cuì furono messe la mala fede l'ignoranza, le 
menzogne del relatore, fino a farlo diventare la fa- 
vola di foma, talchè ne vennero perfino i nuovi 
vocaboli brioschizzare, brioschizzato e simili. 

Ma ceco di più che nella seduta del Parla- 
mento italiano del 17 decembre surse 1° onorevole 
Bertani a dare una solenne mentita al suo collega 
Brioschi, e confessare apertamente che l'istruzione 
quale si dava in Roma, prima della celebre brec- 
cia, era veramente ottima, quale non è sotto il 
Regno d’Italia, e che per conseguenza il Brioschi 
è stato un mentitore e un calunniature. Ne dnbita- 
te? Non importa che il sig. ‘Bertani sia stato uno 
de’ primi a risvegliare i sentimenti bellicosi della 
Camera centro il Clero, reclamando l’incameramen- 
to de beni eccles'astici prima della discussione fi- 
nenziaria, nè pure importa il sapere se lo spirito 
d'opposizione o l’amore della verità lo spingesse a 
parlare. Contraddizioni, c raziocinî senza lovica so- 
no il pane quutidiano degli onorevoli. A noi inte- 
ressa il constatare che l'onorevole Bertani aprendo 
una requisitoria contro la pubblica istiuzione del 
Reono italiano formolò gravissime accuse contro 
di essa. 

Sulle quali ci piace di pronotare: 1. Che esse 
non suno di data recen'e, o almenn precedono l’in- 
vasione di Roma, e ad ogni modo sono conse- 
guenza necessaria del sistema liberalesco introdotto 
nella pubblica istruzione ; 2. che l'opposto di esse 
era il vanto esclusivo del pubblico insegnamento 
in Ioma sotto il governo de' preti, e che perciò 
il Bertani è stato l’apologista della nostra istruzio— 
ne contro le calunnie del Brioschi. Or veniamo 
alle accuse. Prima accusa: Egli si lamenta e prova 
che è andato progressivamente diminuendo il tempo, 
che i professori assegnano alle lezioni, e non crede che 
questo sia certo frutto di libertà. A noi pare che 
questa accusa sia affatto immeritata. E perchè vo- 
lete costringere i poveri studenti a sedere per due 
o tre ore nelle panche, e logorar la mente e gli 
occhi su' libri, se con risparmio di tempo ce di fa- 
tica possono diventare arca di scienza, assistendo, 
se non altro, alle sedute parlamentari, o leggendo 
i giornali del liberalismo sia governativo sia de- 
mocratico ? E si darà torto a’ professori che dimi- 
nuiscono il tempo assegnato alle loro lezioni? E si 
dirà che questo non sia un frutto della libertà e 


— 
cio sotto il Governo Pontificio, o sotto que' Gover- 
ni che non ancora avevano proclamato la separa- 
zione della Chiesa dallo Stato, sarebbe davvero 
da farne le maraviglie ! 

Seconda accusa: Ricorda che anticamente le 
scuole si aprivano di novembre, e terminavano d'a- 
gosto, e è professori erano rigorosamente controllati, 
e si studiavaZpiù soriamente che non oggi. Prezio- 
sa confessione! Noj vorremmo che il Sig. Bertani 
non si limitasse a queste sterili reminiscenze della 
sua gioventi, e se à avuto la sorte d’imbattersi 
in Professori, quali erano generalmente negli Stati 
obbedienti ancora alle leggi della Chiesa, riandas- 
se col pensiero a cose più serie che non sono i 
giorni e i mesi in cui cominciavano e finivano le 
scuole; e alle cause specialmente per cui si stu- 
diava più seriamente che non oggi. Sappia peraltro 
che il vero còntrollo di que professori era la co- 
scienza cattolica e il sentimento del proprio dovere. 

Terza accusa: £° vero che questi professori gua- 

dagnano anche di più: ricorda che in Lombardia e 
Venezia, l'Austria spendeva molto per l'istruzione 
seria. Noi godiamo che i professori abbiano una 
lauta retribuzione, e non debbano invidiare i can- 
tanti c virtuosi delle scene retribuiti spesso assai 
più largamente. Ricordiamo .però che l'esca del 
maggior guadagno non ha potuto attrarre i nostri 
professori, i quali ànno anteposto la loro dignità 
e coscienza a qualunque stipendio mantenuto 0 
procacciato con discapito dell'una e dell'altra. Sa- 
rebbero questi professori che predilige il Sig. Ber- 
tani? 
Quarta accusa: Constata che oggi è una gara fra 
professori e studenti @ fare scioperi, e profittare 
d'ogni minima vacanza. E dovrà ciò sembrar stra- 
no ? Se questo è il secolo degli scioperi, perchè 
esclulere da questo dritto gli studenti e i profes- 
sori ? Anzi a noi pare che gli scioperi delle classi 
operaje tsoveranno in questi l’anima e l'indirizzo, 
perchè scioperi intelligenti. Studenti e professori 
scioperati alla testa diuna moltitudine scroperata ! 
La rigenerazione è compita, e V'Italia è fatta! 
Quinta accusa : Dice che molte belle intelligenze 
furono sviate, e eosì oggi manca l'utile è i frutti 
dell'istruzione. Crede che questo sviamento sia un 
grave danno per la forza creatrice della scienza 
italiana.) 

Sarebbe poco che mancasse solamente il frut- 
to e l'utile dell'istruzione. Ma allo sviamento deve 
seguire per necessità il precipizio. Le intelligenze 
svigte non costituiscono solamente un grave danno 
per la forza ercatrice della scienza italiana, ma 
tendono infallantemente a piombare la sucietà e le 
famiglie nel baratro della dissoluzione. 

Si rassicuri però il Sig. Bertani c sappia che 
in questa Itoma esistono studenti e professori,, sc- 
condo il suo genio e anche migliori: i quali sch- 
bene non figurino nell'Università e nei Licei, con- 
servano tuttavia ed aumentano il tesoro della scien- 
za. Sil a questi soli sarà dato ricostruire quanto 
quellifavranno distrutto. Ne' primi secoli del Cri- 
stianesimo la Roma pagana andava affogando nel- 
la propria corruzione, e la cristiana sorgeva dalle 
catacombe afinsediarsigsulle rovine di quella. 
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NOSTRA“ CORRISPONDENZA 


Versaillosili 17 Decembre 1871. 
Signor Redattore 


. f 

Premurose ragioni di i m' Tapediipno di man- 

i una corrispondenza per la domenica . 
darvi ioffetto dell'ingresso Hai Principi di Orleans alla i 
mera e dell’interpellanza Duval sull’impunità)del comunista 
Rand sono le due cose all'ordine del giorno, L ODINIURO 
pubblica rimprovera la condotta dei governanti e Duno 
mente del sig. Dufaure ministro di giustizia i quali si oi 
astenuti in una questione che interessa la moralità pu 
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del progresso ? Se si fosse avverato un tale SCON-ca. Colpire i piccoli e non perseguire i capi è un sist en 


inammissibile. Dopo questa seduta del 20, che rimarrà co- 
me dimostrazione eloquente della confusione delle idee di 
morale e di giustizia fra le quali si vive, molti deputati 
della maggioranza si sono recati dal sig. Thiers cd hanno 
insistito di nuovo per ottenere la dimissione del sig. Du- 
faure; facendo rilevare, ché le sue spiegazioni sull’impuni- 
tà del Rune avevano prodotto cattivo effetto nell'Assemblea. 
Essi hanno aggiunto che questo clesso sistema d’ impunità 
applicato in troppe numerose città e luoghi di Francia, era 
la causa principale della demoralizzazione che va estenden- 
dosi nel paese e dell'audacia della temagogia. 11 sig. Thiers 
avrebbe ricevuto detto osservazioni di assai cattivo umore 
o sostenuto il Dufaure respingendo ogni politica da lui 
chiamata di reazione. I deputati si sono rilirati colla con- 
vinzione che una votazione decisa della maggioranza po- 
trebbe soltanto separare il sig. 'Thiers dal Dufuure e dagli 
altri ministri che proseguono la politica del 4 settembre. 


Nuove scoperte di dilapidazioni e spese sono segnalate ’ 


— 425 milioni sulle spese di guerra, 90 milioni prezzo di 
trasporti inilitari finora dimenticati duvuti allo società delle 
ferrovie, ottocento mita franchi di Pot de Vin sopra una for- 
nituta di lardo per le truppe ete. N Duca d’Awnale il Leone 
del giorno, il futuro rimpiazzo del Thiers sta per essere eletto 
all'Accademia Francese. | signori Rattazzi e Cialdini hanno 
fatto esplorare la possibilità di essere accettati come am- 
basciatori d'Italia, ma il risultato ne fu totalmente negativo. 

L’emozione del tentalo misfatto commesso dalla guardia 
Piemontese contro il Vaticano aveva guadagnato la diplo- 
mazia cd i governi; questo è la causa del ritiro delle guar- 
die dal Belvedere e dall'ingresso del palazzo apostolico. 

Come lo dite egregiamente nel vostro numero del 17 
andante, la stampa governaliva invece di occuparsi dei sus» 
sidii che generosamente si clargiscono da Sua Santità ad 
antichi suoi servitori farebbe meglio di insistero perchè fos- 
sero regolate le giubilazioni dovute e non ancora liquidate 
a moltissimi degli cx militari Lontificj e rimossi i ritardi e 
le difficoltà che non devrebb'ro menvinamente aver luogo 
a termini delle leggi e disposizioni in vigore nel Governo 
Pontificio a norma delle quali si è decretato e deve aver 
luogo la liquidazione, e non a capriccio dei liquidatori. Mol- 
ti reclami hanno avuto ed avranno corso per parle degli 
interessati ancho col mezzo della diplomazia se occorre per 
quelli nen sudiiti del nuovo regno. 

A questo proposito, è bene che si sappia che in Fran- 
cia per adesso la qualità di ex milite Pontificio @ un titolo 
per essere grazioimente accolto dalle signore dell'alta So- 
cietà. Molte ricchissime Giovani, naturalmente non fra le 
Petroleuses della repubblica, nun vogliono altri sposi che 
gli ex militari Ponlilici. Diversi matrimonii nell'alta società 
e cou splendida dute sì sono fatti da ex uffiziali del Papa 
sulla di Loro sola qualità di avere servito la Santa Sede. 
Tra gli ultimi e piu recenti è da annoverarsi quelio delsi- 
gnor di Manténard cx sergente dei zuavi colla signora di 
Pisaneon, rieca di due milioni nel dipartimonto dell'Isère. 

Questo è allea prova cne la divozione alla Santa Sede 
aumenta sempre più in Francia, 


Gradisca sig. Redattore i sensi della mia più distinta 
c onsid:razione. 
U. R. P. 


ETA INITR AIA IE NETTE PINFAZIE Mcna 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA. — L'entrata dei principi d'Or- 
leans nell'Assemblea ha aumentato la popolarità 
del Conte di Chambord: tutti riconoscono in lui 
un caruttere leale e cavalleresco, degno degl’ an- 


tichi He. — Egli attondo e spera il trionfo della 
; "rie 

propria causa, ch'è la causa della Francia, dal 

Buon senso e dall'esperienza della Nazione. — La 


Commissione d'iniziativa respinse con 20 voli con- 
tro 9 la proposta di ritornare a Parigi. Però il 
grande ricevimento di Thiers del primo dell’anno 
avrà luogo all'Elisco ; anche i Ministri faranno ri- 
torno a Parigi. La Commissione dei gradi ha con- 
fermato la nomina del Duca di Chartres nel grado 
che gli venne conferito dal Governo. E smentita 
la voce, che il generale Cisscy ministro della guer- 
ra intenda dimettersi. Anche il Duca di Broglie 
Ambasciatore a Londra aveva offerto le sue dimis- 
sioni, ma Thiers non ha voluto accettarle. Il Prin- 
cipe di Metternich il 29 presentò le sue lettere di 
richiamo: l'ahboccamento avato col Presidente fu 
cordialissimo. Nella seduta dell'Assemblea naziona- 
le del 22 si discusse il progetto dell'imposta sulla 
rendita: la Commissione propose un imposta del è 
per cento sui lavori mobiliari: una del 3 per cen- 
to sugli stipendi superiori, e una del 3 per cento 
sui bencfiej del commercio e delle professioni. Thiers 
e il Duca d'Aumale assistevano alla seduta. Per le 
prossime elezioni di Parigi oltre alla candidatara 
di Vietor-Mugo si parla anche di quella di Ledru- 
Rollino — H giorno 20 vennero arrestati a Bor- 
deaux il sig. Delboy membro del consiglio  gene- 
rale, ed il sig. Pachy, membro del consiglio mu- 
nicipale, acensati di avere fatto appello alle armi, 
di provocazione alla disobbedienza alle leggi, di 
eecitazione all'odio ed al disprezzo verso il gover- 
no. — Nell'Assemblea di Veraaillos il sig. de Pres- 
sensè presentò un nuovo progetto d’ammistia, ma 
la destra ricordò con fermezza che l'Assemblea ha 
già più volte manifestato il suo parere, e che voo- 
Je l'adempimento della giustizia colla maggiore ra- 
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pidità possibile. — Il giorno 24 Thiers ricevette 
la visita dell'imperatore del Brasile. — La Com- 
missione della legge sulla Banca non prese ancora 
alcuna determinazione. 


SPAGNA. — Il Regno di Spagna è alla vi- 
gilia di nuove sventure. Non ostante il componi— 
mento o conciliazione fra l'ammiraglio Malcampo , 
che è rimasto a far parte del gabinetto come Mi- 
nistro della marina a Sagasta che ha ottenuto la 
presidenza del Consiglio, l'agitazione continua a 
Madrid. Nelle provincie si teme una rialzata di 
scudi per parte dei Carlisti. 1 Zorilliani poi sono 
furibondi per non essere stati proferiti dalla fidu— 
cia del Re. Nel riaprirsi delle Cortes verso il 10 
gennaio, il Ministero cercherà di fare approvare 
qualche progetto di legge importante per quindi 
sciogliere l'Assemblea e riconvocare i comizi elet- 
torali. Dìcesìi intanto che Zorilla sarà portato alla 
presidenza delle Cortes per calmare i suoi parti- 
giani. Non è compiuto ancora un’anno che faceva 
il suo solenne ingresso a Madrid Don Amadeo , e 
già si prevede che fra breve sarà vacante il nuo- 
vo trono di Spagna. Za Esperanza grida alto a 
Don Amadeo che se ne torni in Italia, e il Tiem- 
po sentenzia francamente « che la Dinastia è per- 
duta. » 


BAVIERA. — A Monaco di Baviera il Mi- 
nistero ha presentato le sue dimissioni , ma il Re 
le ha rifiutate. La Samera verrà sciolta. 


RUSSIA. — Un ukase imperiale ordina una 
leva di 6 uomini per 1,000 nell'Impero e nella Po- 
lonia per completare, come d'ordinario l’esercito e 
la flotta. — Il Conte Orloff è stato nominato Am- 
basciatire a Parigi. 


L'Ancora di Bologna N. 64 dei 10 corr. ri 
porta dal Divin Salvatore, che S. M. D. Pedro II. 
Imperatore del Brasile nel visitare il carcere Ma- 
mertino ove furono rinchiusi 1 SS. Apostoli Pietro 
e Paolo prima del loro martirio, non ebbe diffi- 
coltà di mettere in dubbio la venuta c la presenza 
di S. Pietro in Roma e quindi di negare tutta 
quanta Îa storia e la tradizione della Chiesa Cat- 
tolica Romana. 

Se la storia e la tradizione della Chiesa non 
sono per la lodata Maestà Sua fonti della ve- 
rità da ritenersi circa la venuta di S. Pietro in 
Roma; giova credere che più fiducia gli ispirerà 
quel che scrive uno dei più decantati oracoli della 
civiltà moderna Pietro Giannone nella sua storia 
Civile del regno di Napoli al libro 1. del Capo XI. 
$ 2. Ivi l’autore dopo narrato degli scrittori che 
raccontano gsser duc volte S. Pictro venuto in Ro- 
ma, e nella seconda soffertovi il martirio; passa a 
dir degli autori che negano questi fatti, e così sul 
loro conto si esprime : 

« Altri all'incontro com un sol fiato han pre- 
teso mandar a terra tutti questi racconti e render- 
li favolosi: poichè si sono impegnati con pari fe- 
merità che pertinacia a sostenere che S. Pietro 
non solamente non fosse capita‘o in queste nostre 
parti, ma sfacciatamente han ardito d'affermare che 
nemmen fosse stato in Ihoma giammai. Il più im- 
pegnato per questa parte si vede esser Salmasio, 
il quale contro ciò che credettero i Padri antichi 
della Chiesa, e ciò che a noi per antica tradizio- 
ne fu tramandato dai nostri maggiori, vuol egli 
per ogni verso che S. Pietro non fosse mai stato 
a Roma; ponendo în disputa quel che con fermez- 
za ha tenuto sempre c costantemente tiene la Chie- 
sa: il che diede motivo a Giovanni Ovveno di 


credere falsamente che rimanesse questo punto an- 
cor indeciso. 


STE TIRI ARIETE AMORI ICE ATTO SA 


ll Municipio di Pergola ha consegnato al Ve- 
scovo la Chiesa dei Servi di Maria, che era stata 
nell’anno 1867 destinata ad uso profano ed in- 
degno. 

Innanzi però che possa essere restituita al 
culto cattolico è necessario riparare i grandi guasti 
sofferti. a 

Facciamo perciò appello alla pietà di tutti 1 
Cattolici onde vengano in ajuto dei buoni Pergo- 
lesi, impotenti a sostenere la spesa. 

Le offerte sì in arredi sacri, od altro si rice- 
vono presso l’officio della Voce della Verità, e 
possono anche inviarsi al Riîmo Monsignore Antonio 
Rossi. Pergola-Marche. 


ETTI 


NOTIZIE DIVERSE 


Togliamo dall’ Esercito del 27 corr. quanto 
segue: 

Negli ultimi giorni di Novembre si è fatta 
l'esperienza a Stoinfeld, poligono situato nei din- 
torni di Wiener-Neustadt (Austria) di una mitra- 
gliatrice di nuovo genere, inventata dall’americano 
Hotckiss. 

Il cannone-revolver o mitragliatrice Hotckiss 
consiste in sei cilindri del peso di 504 kil. Il can- 
none intero pesa 896 kil. Rassomiglia per la forma 
al cannone inglese Gatling, se non che in questo 
il meccanismo della carica e della scarica gira con 
tutto il sistema di rotazione, mentre che nell'altro 
1 meccanismo è fisso. Esiste altresì una differenza 
nella struttura interna del tamburro destinato a ri” 
cevere le cariche. 

La nuova mitragliatrice si carica con proietti 
esplosivi di 3 centimetri, 98: essa permette di pun- 
tare con una gran precisione, e à inoltre la pun- 
tata dei cannoni semplici di guisa ch'è in grado 
di sostenere con successo un combattimento a più 
grandi distanze contro batterie ordinarie. 

Una fortezza della Lorena caduta nelle mani 
della Germania Phedsbourg deve essere demolita. 
Il ministro della guerra di Prussia si propone di 
profittare di quell'occasione per far fare dai pio« 
nierì grandì esperienze di mine. 


sr 


Gli iscritti nella Leva 1850 debbono presen— 
tarsi il giorno 8 del prossimo gennaio per essere 
incorporati definitivamente nella prima categoria e 


fino al numero significante pel solo distretto di Ro- 
ma di 951. 


Venerdì 29 corrente è giunto in Roma S.M. 
il Re Vittorio Emanuele. — I Ministri che né e- 
rano partiti per lc feste natalizie, vi banno fatto 
rijorno nello stesso giorno. 


—_ 


cenni 
‘T'ottimo,/giornale.l? Ancora di Bologna del 
28 corr. ci dà un’ esteso ragguaglio dell'ingresso 
veramente trionfale del nuovo Arcivescovo Elio 
Motichini. Le ovazioni poi furono al colmo quan- 
do Sua Eminenza presentossi sulla porta della Me- 
tropolitana dopo aver celebrato il solenne ponti- 
ficale del S. Natale. La popolazione ivi affollata 
proruppe in applausi entusiastici; se non che ad 
amareggiare tanta letizia si fece sentire fra la fol- 
la un fischio, ma il popolo stesso ne fscoprì l’au- 
tore e gli si stringeva ai panni con aria e parole 
‘ minacciose. L'eroe si vidde più volte i pugni no- 
dosi dei popolani sul viso ma per buona ventura 
prevalsero all'indignazione un sentimento di carità 
e miti consigli di persone autorevoli. 


Cose Cittadine 


DI 


Tutta la scorsa settimana è stato nel Vaticano 
“un continuo accorrere di sudditi devoti. — Tutte 
le classi dei cittadini non lasciano passare veruna 
occasione per attestare il loro amore , e la loro 
fedeltà al Santo Padre, protestando in questa ma- 
niera contro il giogo che gli è stato imposto dai 
cannoni del Generale Piemontese Cadorna, e dalle 
‘’botnbe del Garibaldino Bixio. — 

Domenica 24, vigilia deì S. Natale, il Sena- 
tore di Roma! l'illustre Marchese Cavalletti accom- 
pagnato dai Conservatori Municipali, dai Rappre- 

. sentanti la nobiltà Romana, e dalle deputazioni 
delle molte Società Cattoliche stabilite in Roma, 
ebbe l'onore di presentare al Santo Padre un in- 
dirizzo di buoni augurì sottoscritto da quarantami- 
la romani, alcuni tra’ quali accompagnarono la loro 
firma con un'offerta per il denaro di San Pietro. 


Mercoledi 27, il Santo Padre dopo di aver am- 
messo in privata udienza circa venti Marinai Fran- 


= 
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cesi accompagiiati dai loro ufficiali, ed apparte- 
nenti all’equipaggio dell'Orenoque, e di avere di- 
stribuito ad ognuno una piccola medaglia d'argen- 
to, passò nella sala del Trono ove erano riuniti 
tutti gli Ufficiali generali, superiori e subalterni del 
disciolto suo Esercito dimoranti in Roma, o che 
per la circostanza vi si crawo trasferiti  espressa— 
mente anche da lontane parti. Ai medesimi si era- 
no pure uniti gli Ufficiali dei Volontari di riserva 
appartenenti al fiore della nobiltà e cittadinanza 
Romana. Il leale Generale Kanzler indirizzò al 
Santo Padre un nobile ed affettuoso discorso, rci- 
terando non solo le proteste di fedoltà, ma rin- 
graziandolo ancora per quella generosità, unica 
nella storia, colla quale la Santità Sua volle provve- 
dere al sostentamento delle sue disciolte truppe, cd 
alleggerire le ristrettezze ed angustie a cui tante 
famiglie sarebbero andate incontro. 

A questo discorso il Santo Padra rispose te- 
neri e confortanti parole; disse accettare lc felici- 
tazioni ed apprezzare i loro sentimenti di attacca- 
mento e di devozione, sentimenti che non poteva- 
no albergare diversi in persone le quali hanno per 
organo un giornale che s'intitola La Fedeltà. E- 
sortolii nella loro fermezza per-provare sempre più 
al mondo che sul Soldato cattolico non valgono 
nè la prigionîa, nè‘le lusinghe, nè le persecuzioni 
per fargli rinnegare‘la sua bandiera. — Ammise 
quindi al bacio del piede gli ufficiali generali e 
superiori, e nel ritirarsi accompagnato da undici 
Cardinali traversò la lunga sala in mezzo a quella 
schiera di fedeli soldati rivolgendo a, tutti parole 
amabili e di confort. 

Per ordine della Commissione incaricata si è 
già posto mano ai lavori per migliorare l’aula di 
Monte Citorio — oltre alla tinta marrone che sarà 
sostituita con altra più chiara, si apriranno ancora 
nuove fenestre, i dì cui vetri saranno lisci, e non 
smerigliati, come gli attuali — Tutto questo impor- 
terà senza dubbio non piccola spesa, ma almeno 


quando gli onorevoli rientreranno nel loro serraglio 
potranno vedere e lavorare con meno fatica. 


reni ini 


Si dice che i Principi di Piemonte faranno il 
1.9 dell’anno distribuzione di regali ai loro corti- 
giani, e che a tale scopo, la Principessa Marghe- 
rita avrebbe acquistato molti oggetti nei magazzini 
di Cagiati, e Jannetti, e che il Principe Umberto 
dal canto suo sarebbe andato a cacciare nei din- 
torni di Napoli — La Principessa adunque regale- 
rebbe oggetti, ed il Principe il prodotto delle sue 
caccie. 


A 


Secondo un giornale, alla riapertura della Ca- 
mera i primi lavori, su i quali gli onorevoli ver- 
ranno chiamati ad occuparsi sarebbero, una petizione 
di un grande numero di Nizzardi che domandano 
il ritorno di Nizza all'Italia — Altra petizione colla 
quale si domanda l'abolizione dell'articolo 1.9 dello 
statuto, ossia la libertà dei Culti — Infine le peti- 
zioni dei Deputati Ruspoli e Pianciani, il primo 
domanderebbe l'espulsione dei Gesuiti dalla Pro- 
vincia Romana, ed il secondo |’ applicazione della 
lesse per la soppressione delle Corporazioni Re- 
ligiose. 

Nei scorsi giorni un immenso numero di cu- 
riosj accalcavasi avanti la vetrina del Salumiere 
nella via di Pietra per ammirare un colossale gal- 
linaccio decorato della Croce di Savoia, ed esposto 
in mezzo ai salami, e mortatelle di tutte le dimen- 
sioni — Però questa esposizione che divertiva mol- 
to i romani, ha sommamente dispiaciuto a certj 
buzzurri, e il Salumiere quantunque buzzurro an_ 
ch’esso, sospettato di clericalismo, si è affrettato a 
ritirare il patriottico animale dalla vista del ‘pub 
blico. 


Davi Vaonnari == redattore responsabile 


ANNUNZI DEL GIORNALE LA FEDELTA 


BIBLIOTECA 


DI RACCNTI MORALI | 


i «o > 


I detti racconti saranno publicati a puntate in 16. 
di foglio di stampa con una o più vignette. 


i PREZZI D'ASSOCIAZION»Y 


(fianco di posta) 


Roma a domicilio e pel resto d’Italia: Anno 
L. 3, 80 — Sem. L. 1,90— Trim, L. 1. — Per l’e- 
stero più le spese postali. 

Le Associazioni si ricevono presso la Tipogra- 
fia di F. Cuggiani e (. Piazza Sforza Cesarini 21. 
98, e nella Libreria Cattolica di Francesco De Fe- 
dericis, via Piè di Marmo 8. 

Lettere ed altro si dirigono franco di posta 
all'Agenzia in via dell'Orso, ove si ricevono anche 
le associazioni. 

rar Per le associazioni pagamento anticipato. I 

Le pubblicazioni cominceranno appena trovato 

«Un numero sufficiente d’ associati. i 


AVVISO INTERESSANTE 


Nel nostro Officio di Direzione nell’|Asenzia 
in Via dell'Orso N. 98. trovansi vendibili lc 
due Strenne per l'anno 1872 


IL CAMPIDOGLIO 


scritto da' una società di giovani Romani illu- 
strato con vignette al prezzo di Cent, 50. 


LA ROSA 
STRENNA VITERBESE 


Compilata per cura della Società della Gio- 
ventù Cattolica italiana al prezzo di cent. 29. 


ini 


ILCATORE DELLA GIOVENTE 


PICCOLO PERIODICO BIMENSUALE 


Ogni mése usciranno due fascicoli di questo Periodico in 16.° di 
foglio di stampa ciascuno non minore di pagine 32. 
Le associazioni si ricevono presso il Direttore D’Attilio Orlandi in 


Via Galleria N. 384 in Bologna. 


TRATOT 


GIORNALE DEGLI IMPIEGATI 
AMMINISTRATIVO, POLITICO, LETFRRARIO 


vee => 0 


Si pubblica in Firenze tutti i Lunedì 
Un anno Lire 6 — Un sem. Lire 4. 


(Diriggersi con vaglia all’Amministrazione) 


ANNALI FRANCESCANI 


PERIODICO RELIGIOSO 
DEDICATO AGLI ASCRITTI DEL TERZ'ORDINE 


DI S, FRANCESCO D'ASSISI 


Queeto periodico si pubblica due volte al mese 
sc in un fascicolo di pag. £4 con copertina co- 
lorata. i 


Le associazioni si ricevono annue presso la 
Libreria di Serafino Majocchi via Bacchetto N. 31 
Milano. 


Tipografia Brancadoro Vicolo del Piombo N. 296 presso la Piazza SS. Apostoli 


